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PREFAZIONE  

 
 
Il comparto alieutico siciliano traghetta verso la nuova programmazione dei fondi comunitari 

previsti dal FEAMP 2014-2020 in una congiuntura economica assai debole e, per molti versi, 

caratterizzata da un andamento recessivo determinato da elementi difficilmente condizionabili, 

quali la stretta creditizia, la contrazione generale delle risorse ittiche per la crisi degli eco-sistemi 

mediterranei e la pressione competitiva delle flotte transfrontaliere. 

 

A ciò si aggiunge che la nuova Politica Comune della Pesca ï definita all'interno della strategia 

decennale per Europa 2020 ï è orientata a compensare le minori risorse derivate dalla pesca con 

azioni mirate a garantire la sostenibilità del prelievo attraverso strumenti di intervento che passino 

attraverso momenti di partecipazione allargata agli stakeholders nelle fasi di programmazione e 

gestione degli areali di pesca. Serve, insomma, anche per il FEAMP un approccio che passi 

attraverso il consolidamento di un ñconstructivist bottom-up approach to governanceò e la 

sperimentazione di percorsi innovativi in termini di ricerca applicata e di pianificazione territoriale 

delle zone costiere. 

 

Tale rappresentazione proprio per la sua complessità necessita della  messa in campo di tutte le 

risorse possibili in termini di competenze, conoscenze, studio. I dati numerici, consolidati da una 

ricerca scientifica rigorosa, costituiscono l'elemento fondamentale e irrinunciabile su cui costruire le 

linee guida del nuovo sistema. L'esperienza maturata nel settore delle marinerie e della pesca a 

livello regionale sono - in questa prospettiva - oggi ancor più che in passato,  elemento essenziale su 

cui definire le strategie politiche per i prossimi anni.  

Il tema dellôinnovazione diventa, quindi, anche nel settore della pesca, la grande sfida con cui la 

Regione deve confrontarsi se non vuole perdere l'opportunità di ridurre la propria competitività 

rispetto al sistema sistema economico-produttivo della pesca.  

All'interno di tale scenario le indicazioni contenute nel Rapporto, proprio per la scientificità 

dell'apporto, costituiscono  una  ñfotografiaò utile a comprendere gli aspetti tecnicoïbiologici, 

ambientali e socio-economici della filiera della pesca mediterranea. Un ineludibile contributo alla 

programmazione. 

 

 

 

 

 

 

Avv. Ezechia Paolo Reale 

Assessore Regionale dellôAgricoltura, dello Sviluppo Rurale e della Pesca Mediterranea 
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Il Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura in Sicilia viene redatto annualmente 

dall'Osservatorio della Pesca del Mediterraneo, ai sensi dell'art. 7 della Legge Regionale 20 

novembre 2008, n. 16, al fine di attivare studi in materia di innovazione, internazionalizzazione, 

mercato, finanza di distretto e dell'ambiente marino, a supporto del sistema delle imprese della 

filiera ittica e dell'Amministrazione Regionale. 

 

Il Rapporto sulla pesca e sullôacquacoltura dellôanno 2013 ¯ stato pensato e realizzato grazie a 

un percorso condiviso dal Dipartimento regionale della Pesca Mediterranea, con unôequipe di 

esperti largamente qualificati nelle diverse materie dôapproccio. 

 

Nel Rapporto 2013 vengono segnalati alcuni dati emergenti, nodi strutturali della crisi del 

settore della pesca e vengono offerte indicazioni volte alla salvaguardia dellôintera filiera. In 

particolare, dallôanalisi dello stato della flotta peschereccia siciliana e il suo decorso storico, 

vengono riportate alcune riflessioni sullôimpatto che le riforme della politica comune della pesca 

indicate dallôU.E  hanno nel settore pesca e dellôacquacoltura in Sicilia. 

 

Invero, si accinge ad affrontare la crisi del settore in unôottica di innovazione e di trasferimento 

tecnologico mediante la partecipazione delle imprese a nuovi percorsi culturali indicati dal FEAMP, 

dalla FAO e dal GFCM. 

 

La pi½ significativa innovazione che da anni viene ñcoltivataò in Sicilia ¯ il modello proposto 

dalla Blue Economy. Eô interessante verificare che lôU.E. abbia adottato una filosofia ed un modello 

generati in Sicilia grazie alla manleva dellôOsservatorio del Mediterraneo. 

 

Il seguente Rapporto si conferma quale viatico del modello di filiera promosso dal Distretto 

Produttivo e sostenuto dalla Regione Siciliana. Con esso si identifica un percorso, un modello 

mediterraneo della pesca volto alla conservazione dellôambiente e del patrimonio ittico e, al tempo 

stesso, alla difesa dei diritti di tutti gli operatori della filiera del mare. 

 

 

 

 

Dott. Dario Cartabellotta 

Dirigente del Dipartimento Regionale della Pesca Mediterranea 
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CAPITOLO I  - LA PESCA SICILIANA AL 31 DICEMBRE 2013: 

DATI, ANALISI E PROSPETTIVE  
 

Giuseppe Pernice 

Coordinatore dellô ñOsservatorio della Pesca del Mediterraneoò 

 
Abstract: Il capitolo, attraverso lôesame dei dati desunti dal ñCommunity Fishing Fleet Registerò, aggiornati alla data 

del 31 Dicembre 2013, analizza, con un accurato checkup, lo stato della flotta peschereccia siciliana e il suo decorso 

storico. Anche nel 2013 la capacità della flotta da pesca siciliana si è ulteriormente ridotta, sia in termini di unità che 

in stazza e potenza, con ricadute fortemente negative sul piano economico e occupazionale. In particolare è stato 

penalizzato maggiormente il settore della pesca industriale rispetto a quello artigianale. Sui costi di gestione di questa 

attività (e di quelle collaterali) continua ad incidere in maniera pesante il prezzo del gasolio a causa di una flotta 

vetusta e fortemente energivora. Eô presente, comunque, qualche dato in controcorrente: il varo di nuove imbarcazioni 

e una piccola ripresa della pesca artigianale. 

Il settore della pesca rimane, comunque, fortemente penalizzato dallôacuirsi della recessione economica in Sicilia, 

dallôulteriore calo dei consumi ittici ( - 5% su base annua), da una riduzione di oltre il 6% del numero dei nuclei 

familiari acquirenti e dai precari rapporti internazionali nel Canale di Sicilia. 

Vengono infine sviluppate alcune considerazioni sullôimpatto che il pacchetto di riforme della politica comune della 

pesca decise dallô U.E., che entrer¨ in vigore nel 2014, potr¨ avere sul settore. Lôapprovazione, infatti, della nuova 

ñpolitica comune della pescaò, che ha come principali obiettivi quello di rendere la pesca ecologicamente, 

economicamente e socialmente sostenibile e di avviare una politica di governance decentrata portando il processo 

decisionale più vicino alle zone di pesca, impone alla Regione Siciliana nuovi compiti e programmi adeguati per la 

pesca siciliana. 

 

C.I.1. PREMESSA 
Nel corso dellôanno 2013 sono state avviate dallôUnione Europea interessanti modifiche della 

politica comune europea nel settore della pesca che potrebbero avere importanti ricadute su quella 

siciliana qualora venissero supportate da unôadeguata strategia regionale. 

 

La Commissione Pesca del Parlamento Europeo ha, infatti, approvato, nella seduta del 28 

Novembre 2013, una risoluzione legislativa che dà il via libera all'adozione del regolamento del 

Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla politica comune della pesca di modifica dei 

regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e di abrogazione dei regolamenti 

(CE) n. 2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio. 

 

Con questo provvedimento si avvia così, concretamente, in Europa una nuova politica comune 

della pesca che ha come principali obiettivi quello di rendere la pesca ecologicamente, 

economicamente e socialmente sostenibile e di avviare una politica di ñgovernance decentrataò 

portando il processo decisionale più vicino alle zone di pesca. Nell'ambito della riforma sono state, 

infatti, gettate le basi per un maggiore decentramento ("regionalizzazione") delle decisioni con 

lôobiettivo di assicurare che le norme tecniche dettagliate siano definite nelle singole regioni 

marine, a un livello più vicino alle parti interessate, e non in maniera centralizzata, a Bruxelles, 

come accade oggi. 

 

L'obiettivo della regionalizzazione, che può essere proficuamente utilizzato dalla Sicilia, è 

anche quello di conferire un maggiore slancio da parte dell'UE alla creazione di ulteriori aree 

marine protette e di zone precluse alla pesca. L'Unione continuerà ovviamente a verificare il rispetto 

degli obiettivi fondamentali della politica della pesca dell'UE. 
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In particolare ñlôassistenza finanziaria dellôUE sar¨ concessa per favorire gli obiettivi di 

sostenibilit¨ della nuova PCP. Si concentrer¨ sullôecocompatibilit¨, sullôinnovazione, sullo sviluppo 

costiero, sulla scienza e sulla ricerca. Saranno eliminati i sussidi alle flotte che mantengono strutture 

non sostenibili. Non vi sarà denaro pubblico per coloro che non rispettano le regole: gli Stati 

membri possono vedersi interrompere o sospendere i pagamenti, mentre gli operatori possono 

essere oggetto di interdizioni temporanee o permanenti per sovvenzioni future, se violano i principi 

di sostenibilit¨.ò
1
 

 

 

 
 

 

La Regione Siciliana sarà pertanto chiamata alla definizione di un piano programmatico di 

gestione delle risorse ittiche che dovr¨ necessariamente guardare anche allôimportanza economica e 

sociale di questa attivit¨ nellôeconomia complessiva della regione. Sar¨ possibile, quindi, 

lôelaborazione di programmi di gestione pi½ aderenti alla peculiarit¨ della pesca mediterranea 

attraverso la partecipazione diretta degli operatori del settore della pesca. 

 

Fondamentale sarà, nella redazione di questo piano programmatico, la conoscenza accurata dei 

dati dellôintera filiera e le variazioni che sono intervenute nel corso degli ultimi anni. La stessa 

Commissione Pesca del Parlamento Europeo ha sottolineato più volte lôimportanza della raccolta e 

dellôutilizzo di dati aggiornati a supporto di una corretta programmazione. 

  

                                                 
1
 ñLa riforma della politica comune della pesca (PCP) - Costruire un futuro migliore per i pesci e per i pescatoriò 
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Lôanalisi di un settore economico complesso come la pesca non pu¸ basarsi solamente sui dati 

statistici riguardanti gli stock biologici: per un corretta elaborazione di programmi di gestione del 

settore è necessario anche il supporto di dati socio-economici, energetici ed ambientali. Sarà 

fondamentale, quindi, esaminare lôevoluzione del settore basandosi non solo, come spesso è 

avvenuto nel passato, sui dati ñbiologiciò delle risorse ittiche elaborati nei laboratori di ricerca, ma 

anche attraverso i dati economici e sociali che caratterizzano il settore della pesca. 

 

Gi¨ nel ñRapporto Annuale sulla Pesca e lôAcquacoltura in Sicilia - 2012ò veniva sottolineata 

lôesigenza di cominciare ad analizzare il settore pesca attraverso lôutilizzo di indicatori pi½ 

complessi e innovativi quali lô ñimpronta ecologicaò
2
 che permette, attraverso lôutilizzo di dataset 

molteplici lôelaborazione di programmi di gestione capaci di coniugare le priorità economiche ed 

occupazionali con quelle di salvaguardia e tutela delle risorse ecologiche, attraverso le metodologie 

della ñblue economyò. Purtroppo sino ad oggi in Sicilia non è stato avviato alcun programma di 

ricerca per lôutilizzo di questo nuovo indicatore. 

 

Le linee fondamentali della nuova politica comune della pesca (PCP) dellôUnione Europea, su 

cui dovrà elaborarsi un programma strategico della Sicilia (e del Mediterraneo) possono così 

riassumersi: 

 

Å Interventi contro il sovrasfruttamento e in favore della gestione sostenibile delle risorse 

ittiche;  

Å Mantenimento della produttività degli stock ittici per massimizzare il rendimento a lungo 

termine; 

Å Piani pluriennali basati su un approccio ecosistemico; 

Å Regole semplificate e decentramento;  

Å Sistema di concessioni di pesca trasferibili; 

Å Misure a vantaggio della piccola pesca;  

Å Divieto dei rigetti;  

Å Nuove norme di commercializzazione ed etichettatura più chiara; 

Å Miglioramento del quadro per lôacquacoltura; 

Å Assistenza finanziaria dellôUE a sostegno di obiettivi di sostenibilit¨;  

Å Informazioni aggiornate sullo stato delle risorse marine; 

Å Responsabilità internazionale. 

  

Su molti di questi punti già da anni i pescatori e le imprese di pesca siciliani (e i centri di ricerca 

operanti nel settore) hanno avviato programmi specifici e quindi è possibile, con un ruolo 

propositivo della Regione Siciliana, predisporre un progetto strategico complessivo per rilanciare 

questa importante attività economica della nostra regione. 

 

La pesca e lôacquacoltura siciliana hanno visto nel corso dellôanno 2013 un profondo 

peggioramento della loro situazione. Dôaltro canto nel corso dellôanno 2013 il quadro economico 

regionale ¯ stato caratterizzato dallôacuirsi della recessione, che ha evidenziato tutti i limiti e la 

debolezza del sistema siciliano, penalizzando in maniera pesante le attività economiche primarie 

come la pesca e lôagricoltura. I principali indicatori congiunturali sono risultati fortemente negativi,
3
 

allontanando al 2014 i primi possibili segnali di ripresa. Il cedimento della domanda aggregata 

risulta decisamente più marcato rispetto alla media nazionale soprattutto nei consumi delle famiglie, 

che costituiscono la componente di maggior rilievo dellôeconomia regionale. 

                                                 
2
 Global Footprint Network (http://www.footprintnetwork.org/en/index.php/GFN/)  

3
 Dati della ñFondazione RES - Istituto di Ricerca su Economia e Societ¨ in Siciliaò 
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Anche lôandamento degli investimenti registra una nuova e pi½ evidente frenata rispetto alle 

precedenti previsioni, sintomo della debolezza strutturale della base produttiva e della minore 

fiducia da parte degli operatori sulle prospettive di soluzione della crisi in atto. 

 

Alcuni di questi dati sono particolarmente pesanti: il PIL è variato rispetto al 2012 del -3,8% (e 

già nel 2012 era diminuito del 2,7%), le importazioni del -12,4%, le esportazioni del -19,8%, i 

consumi delle famiglie del -3,2%, i consumi ittici  del -1,5%. 

Sono stati particolarmente penalizzati i consumi domestici dei prodotti ittici con una netta 

flessione dei volumi acquistati (-3,4%) rispetto al 2012, e una ancor di più marcata riduzione della 

spesa sostenuta dalle famiglie per lôacquisto di prodotti ittici (-12,5%).
4
 

In particolare i prezzi al consumo dei prodotti ittici maggiormente reperibili sui banchi del 

fresco hanno evidenziato forti riduzioni rispetto al 2012.  

Per quanto riguarda il settore della produzione ittica la rete di rilevazione ISMEA ha 

evidenziato per lôanno 2013 una flessione intorno al 5% rispetto al corrispondente periodo del 

2012
5
. 

La contrazione è riconducibile al rilevante calo delle alici (per le quali, in effetti, da qualche 

anno si riscontra un trend decrescente) e delle pannocchie. Fra le specie che hanno registrato 

aumenti delle contrattazioni, si segnalano i naselli, le triglie di fango e le seppie. 

 

 
 

Anche il settore della lavorazione e trasformazione dei prodotti ittici ha visto nel 2013 un 

peggioramento sensibile rispetto allôanno precedente. Secondo i dati ISTAT elaborati da ISMEA, 

infatti, lôindice della produzione industriale (base 2010=100), corretto per gli effetti di calendario, 

della lavorazione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi ha mostrato, nella media del 

periodo gennaio-agosto 2013, una flessione del 5,8% rispetto al corrispondente periodo del 2012, a 

fronte di una diminuzione pi½ contenuta per lôintero settore delle industrie alimentari, delle bevande 

e del tabacco (-1,4%). Si conferma, quindi, la situazione di contrazione produttiva del settore della 

                                                 
4
 Fonte: ISMEA-Tendenze ittico, III trimestre 2013 

5
 Tendenze Ittico ï Trimestrale Ismea di analisi e previsioni per i settori agroalimentari ï n. 3/13 
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lavorazione e conservazione ittica nazionale, in un contesto di persistente crisi economica 

nazionale. 

 

Dal lato dei prezzi alla produzione, lôindice dei prezzi per le industrie ittiche ha segnato, nella 

media del periodo gennaio-settembre 2013, lôincremento pi½ contenuto degli ultimi due anni 

(+1,8% sullo stesso periodo del 2012) e, al contempo, lôindice per lôinsieme delle industrie 

alimentari, delle bevande e del tabacco ha registrato un aumento inferiore al 3%. 

 

Un aspetto particolare della crisi della pesca e dellôacquacoltura siciliana riguarda 

lôoccupazione nel settore. Nel corso dellôanno sono ulteriormente diminuiti gli occupati nel settore 

della pesca: in Sicilia nellôanno 2003 gli occupati erano ancora circa 18.000, di cui 10.535 occupati 

direttamente nella pesca marittima; alla fine del 2013 la cifra complessiva degli occupati risulta di 

circa 7.500 lavoratori. 

 

Questo dato occupazionale è certamente ascrivibile alla grave crisi economica globale che 

investe il Paese, ma è anche una conseguenza delle politiche restrittive dellôUnione Europea che 

hanno privilegiato la salvaguardia delle risorse ittiche attraverso la riduzione dello sforzo di pesca e 

lo smantellamento del naviglio e non attraverso incentivi per ammodernare il settore con interventi 

specifici di risparmio energetico e di innovazione tecnologica. Questa politica si è rivelata deleteria 

per lôoccupazione in una regione come quella siciliana dove ancora oggi la pesca e lôacquacoltura 

rappresentano lo 0,58% dellôeconomia globale. 

 

Un ulteriore fattore di crisi del settore riguarda le controversie internazionali in materia di pesca 

nel Canale di Sicilia. La ñprimavera arabaò e le nuove governance nei paesi frontalieri non hanno 

avviato effettivamente una reale politica di cooperazione internazionale allôinsegna di un utilizzo 

condiviso, sostenibile ed ecocompatibile delle risorse ittiche del Canale di Sicilia. 

 

Si rende oggi necessaria unôinversione di tendenza per la salvaguardia di questa importante 

attività economica: una politica comune europea che guardi alle regioni del sud e al Mediterraneo, 

una politica nazionale di cooperazione con i paesi del nord Africa e una politica regionale capace di 

utilizzare gli strumenti e i finanziamenti comunitari per una riforma strutturale del settore. 

 

C.I.2. ANALISI DELLA FLOTTA PESCHERECCIA SICILIA NA AL 31 

DICEMBRE 2013 
Anche nel corso del 2013 è proseguito il processo di ridimensionamento della flotta 

peschereccia siciliana, ampiamente analizzato nei precedenti rapporti, interessando in maniera 

prevalente la cosiddetta ñpesca industrialeò con la radiazione e la demolizione di motopescherecci 

con licenza soprattutto per la pesca a strascico. 

 

Analizzando i dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò dellôUnione Europea alla data del 

31 Dicembre 2013 risultano operativi nei 48 porti pescherecci siciliani n. 2.892 battelli (erano 2.949 

nel 2012 e 3.035 nel 2011), con una stazza lorda complessiva di 49.995 GT (erano 51.708 GT nel 

2012 e 55.778 GT nel 2011). La potenza dei motori si è ridotta a 241.118 kW rispetto ai 244.793 

kW del 2012 e ai 256.519 kW del 2011). La stazza media per natante risulta di 17,29 GT (nel 2012 

era 17,53 GT e la potenza media di 83,37 kW lievemente incrementata rispetto allôanno precedente 

(nel 2012 era, infatti, di 83 kW). 
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Sono stati quindi dismessi nel corso del 2013 ben 57 natanti, la stazza lorda complessiva si è 

ridotta di 1.713 GT, e la potenza dei motori di 3.675 kW. 

 

La flotta peschereccia siciliana ha ancora come materiale di costruzione prevalente dello scafo 

il legno (2485 natanti, lô86% della flotta), 42 risultano costruiti in fibra-plastica, 122 in metallo. 

 
Codice Materiale Numero 

1 Legno 2485 

2 Metallo 122 

3 Fibra-Plastica 42 

4 Altro 171 

0 Non specificato 72 

Totale 
 

2892 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

 
 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Lôet¨ media della flotta siciliana risulta di 33,7 anni (rispetto ai 33 anni dellôanno precedente): 

quindi la vetustà complessiva del naviglio è aumentata. 

 

Unico dato positivo ¯ che nel corso dellôanno 2013 sono stati varati 9 nuovi battelli da pesca 

rispetto ai 4 che erano stati varati nellôanno precedente. 

 

Il grafico sottostante riporta la ripartizione dei natanti per anno di costruzione: il periodo più 

rilevante è quello compreso tra il 1966 e il 1990 con picchi negli anni 1986 (110 natanti) e 1989 

(112 natanti). 

 

86% 

4% 
1% 

6% 
3% 

Materiale di costruzione 

Legno Metallo Fibra-Plastica Altro Non specificato
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

La tabella sottostante riporta, invece, la ripartizione per classi di lunghezza della flotta da pesca 

siciliana: la concentrazione maggiore si ha per la lunghezza di 6-12 metri, mentre lôet¨ media pi½ 

elevata è per i natanti di lunghezza 0-6 metri: 

 

 

 
 

Lunghezza 
Sicilia % Italia Europa Età media Sicilia % 

0-6 26419 31,82 20808 310969 30 684 23,65 

6-12 43098 51,92 153215 2081137 25 1350 46,68 

12-18 7041 8,48 161785 984899 26 470 16,25 

18-24 3408 4,11 254796 900202 25 244 8,44 

24-30 1731 2,09 243936 632593 22 97 3,35 

30-36 597 0,72 145177 314430 24 36 1,24 

36-45 441 0,53 175087 411140 19 11 0,38 

45-60 121 0,15 105029 179123 22 0 0,00 

60-75 75 0,09 126553 218827 19 0 0,00 

>75 83 0,10 30990 367009 22 0 0,00 

  83014 100,00 1696175 6400329 266 2892 100,00 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

La flotta peschereccia siciliana si concentra in massima parte nella classe di lunghezza 6-12 

metri, a differenza della media europea concentrata tra 18 e 30 metri.  Nella tabella successiva è 

riportato un confronto relativo alle classi di lunghezza europea ed italiana con quella siciliana. 
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

La flotta peschereccia più consistente risulta ancora quella operante a Mazara del Vallo con 221 

natanti (121 con licenza rete a strascico), una stazza complessiva di 18.623 GT (stazza media per 

natante 84,26 GT) e una potenza motore complessiva di 55.328 kW (potenza media per natante 

250,3 kW). 

 

I porti pescherecci più importanti sono indicati nella sottostante tabella, con lôindicazione 

relativa al numero di natanti, la stazza GT e la potenza motori in kW: 

 

Porto Numero natanti Stazza GT Power Main 

PORTICELLO 238 2764 16615 

MAZARA DEL VALLO 221 18623 55328 

PORTOPALO DI CAPO PASSERO 137 2353 13861 

TRAPANI 125 1736 9586 

SCIACCA 123 5122 20155 

LIPARI 121 591 7650 

ISOLA DELLE FEMMINE 103 509 3639 

MARSALA 96 1133 6939 

LICATA 95 1077 6900 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Nei grafici sottostanti vengono evidenziate le curve di ridimensionamento della flotta 

peschereccia siciliana, in rapporto a quella nazionale, nel periodo 1991-2013: nel 1991 la flotta 

peschereccia siciliana contava 4.542 natanti, con una stazza complessiva di 85.424 GT e una 

potenza motori di 384.868 kW, ridottasi nel 2013 a 2.892 battelli (-63,6%), stazza lorda 

complessiva di 49.995 GT (-58,5%) e 241.118 kW di potenza motori (-62,6%).  

 

Nello stesso periodo la flotta peschereccia italiana è passata da 20.596 battelli a 12.699 (-

61,6%).  
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Elaborazione personale da dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò. 

 

 

 

 
 

Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

 
 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Le tre curve mostrano una sostanziale affinità: il processo di ridimensionamento ha avuto un 

rapido incremento nel periodo 2009-2012. 

 

Rispetto allôanno precedente, quindi, la flotta peschereccia siciliana si ¯ ridotta di altri 57 

battelli (rispetto agli 86 dellôanno precedente). Questo ridimensionamento ha inevitabilmente 
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prodotto una ulteriore riduzione del numero dei pescatori di almeno trecento occupati nellôattivit¨ a 

bordo e di altri 500 lavoratori nellôindotto: complessivamente il numero dei lavoratori dismessi dal 

settore è stato nel corso dellôanno di circa 800 unit¨. 

 

Dallôanalisi dei dati riportati nel ñFleet Registerò dellôUnione Europea si ricava, inoltre la 

tipologia degli attrezzi da pesca più comunemente usati dalla flotta peschereccia siciliana che sono 

così ripartiti: 

 

CODICE ATTREZZO 2010 2011 2012 2013 % NAVI 2010 % NAVI 2013 RIDUZIONE 

OTB Rete a strascico divergente 690 609 582 570 20,76 19,71 120 

PS Rete a circuizione 859 836 811 804 25,85 27,80 55 

LLS Palangaro fisso 1433 1294 1273 1249 43,12 43,19 184 

LTL Lenza trainata 1 1 1 1 0,03 0,03 0 

LHP Lenza a mano 13 11 10 8 0,39 0,28 5 

GND Rete da posta 56 50 48 46 1,69 1,59 10 

GNS Rete da posta fissa 270 233 223 213 8,13 7,37 l57 

 
Altro 1 1 1 1 0,03 0,03 0 

 
TOTALE 3323 3035 2949 2892 100,00 100,00 431 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Nellôultima colonna sono riportate le dismissioni avvenute nel corso degli ultimi due anni: 

come si vede le tipologie più penalizzate sono state quelle dello strascico (OTB) e del palangaro 

fisso (LLS). 

 

Questi dati confermano, inoltre, lôimportanza della pesca a strascico e della pesca artigianale 

nelle attività della pesca siciliana. 
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La variazione della ripartizione tra le diverse tipologie di licenza di pesca è riportata nel 

sottostante grafico: 

 

 

 

 
 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 
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C.I.3. CONSUMI ENERGETICI ED  INNOVAZIONE  
Il costo del gasolio continua pesantemente a condizionare la pesca siciliana: i consumi 

energetici sono infatti i costi più rilevanti per questa attività e incidono per quasi il 60% sui costi 

complessivi di gestione dellôattivit¨. 

 

Nel corso del 2013 il prezzo medio del gasolio non ha avuto grosse impennate, mantenendosi 

stabilmente sui valori medi di circa 0,70 ú/litro: ¯ da circa due anni, ormai, che il prezzo si mantiene 

nella fascia 0,70-0,80 ú/l assicurando una certa stabilit¨ sui costi di gestione. 

 

 
 
Elaborazione su dati della Camera di Commercio di Forlì-Cesena 

 

Pur in presenza di questa sostanziale stabilità del prezzo del gasolio, la crisi economica del 

settore si è aggravata rispetto agli anni precedenti per una serie di fattori che sono stati evidenziati 

anche precedentemente: sono infatti aumentati notevolmente i costi di gestione complessivi 

dellôattivit¨ e, soprattutto per i motopescherecci impegnati nella pesca a strascico nel Canale di 

Sicilia, il fattore di rischio connesso alle controversie internazionali a causa delle pesanti multe 

pagate ai paesi rivieraschi della sponda Sud del Mediterraneo. 

 

Nel corso dellôanno, infatti, ben 6 sequestri hanno penalizzato la flotta peschereccia mazarese, i 

cui natanti sono stati rilasciati dopo avere pagato pesanti multe. 

 

Inoltre hanno pesato sulla crisi la diminuzione dei prezzi di vendita del prodotto, anche a causa 

delle forti importazioni dallôestero e la maggiore difficoltà di distribuzione del prodotto. 

 

Soprattutto la pesca a strascico nel Canale di Sicilia, la cosiddetta pesca industriale, è stata 

penalizzata da questi fattori: al costo giornaliero di gasolio di circa 1100 ú deve essere spesso 

sommato il rischio di una spesa aggiuntiva per multe da pagare ai paesi frontalieri. 

 

Va sottolineato, in particolare, la difficoltà della pesca siciliana di potere competere in termini 

di costi e di prospettive con i paesi frontalieri del Nord Africa: il prezzo del carburante è quasi il 
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doppio, e in quei paesi non vengono rispettate le normative pressanti dellôUnione Europea per 

quanto riguarda lo sforzo di pesca (larghezza della maglia, fermo biologico, ecc.,)    

 

Il problema dei costi energetici è strettamente connesso alla vetustà della flotta peschereccia 

siciliana. Innovazione tecnologica e risparmio energetico sono, purtroppo, rimasti ai margini degli 

interventi di razionalizzazione del sistema pesca. Si è demolito ma non costruito, con la 

conseguenza che lôet¨ media dei natanti è aumentata perché ad essere demoliti sono stati spesso i 

natanti di grossa potenza e non solamente i più vecchi ed energivori. 

 

Il miglioramento dellôefficienza energetica ¯ il problema primario della flotta peschereccia 

siciliana: a fronte di un consumo mondiale di circa 0,67 litri di combustibile per Kg di pesce vivo e 

frutti di mare sbarcati in porto, la flotta siciliana consuma circa il doppio: le indicazioni specifiche 

dellôUnione Europea
6
 relative allôinnovazione delle attrezzature e delle tecniche di pesca, e al 

risparmio energetico nella propulsione di bordo e nella produzione dellôenergia sono rimaste senza 

alcuna applicazione. 

 

Come ribadito pi½ volte nei precedenti ñRapportiò diventa assolutamente prioritario considerare 

interventi tendenti a innovare la flotta peschereccia siciliana: costruire nuovi natanti in sostituzione 

di quelli dismessi per demolizione (assicurando nel contempo il rispetto della Politica Comune della 

Pesca dellôUnione Europea per quanto riguarda la riduzione complessiva dello sforzo di pesca) 

significa soprattutto ridurre i consumi energetici complessivi e assicurare migliori condizioni di 

lavoro a bordo per i pescatori.  

 

Un programma regionale di interventi con questa logica potrebbe assicurare non solo nuovi 

posti di lavoro, ma anche una maggiore redditività di questa attività senza incidere 

significativamente sullo sforzo di pesca. 

 

 

 

  

                                                 
6
 Conference on energy efficiency in fisheries, Brussels, 11-12 May 2006 
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C.I.4. LA SICILIA E LA NUOV A POLITICA COMUNE DE LLA PESCA 
Il Consiglio e il Parlamento Europeo hanno approvato il Regolamento No. 1380/2013 dellô11 

Dicembre 2013 con il quale vengono definite le nuove linee di azione dellôUnione Europea per una 

nuova politica comune della pesca. Il nuovo Regolamento entra in vigore il 1° Gennaio 2014 

introducendo sostanziali innovazioni nelle norme dei precedenti Regolamenti in materia di politica 

comune della pesca. Esso infatti modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del 

Consiglio e abroga i regolamenti (CE) n. 2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la 

decisione 2004/585/CE del Consiglio, con nuovi meccanismi di salvaguardia e tutela delle risorse 

ittiche atti ad assicurare una sostenibilità a lungo termine sotto il profilo ambientale, economico e 

sociale.  

 

Obiettivi prioritari di questo nuovo Regolamento sono quelli di sostenere i pescatori nella 

transizione verso una pesca sostenibile, di aiutare le comunità costiere a diversificare le loro 

economie, a finanziare progetti che creano nuovi posti di lavoro e migliorano le condizioni di vita 

nelle aree costiere: a tale scopo viene proposto un nuovo fondo per la politica marittima e della 

pesca dellôUnione Europea denominato FEAMP (Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca). 

In un altro capitolo di questo Rapporto viene ampiamento analizzato un piano strategico per la 

pesca siciliana per un corretto utilizzo di questo fondo. 

 

Qui, invece, si vogliono indicare alcuni punti del nuovo Regolamento che possono essere 

utilizzati dalla Regione Siciliana per intraprendere unôazione nei confronti dellôUnione Europea 

proponendo specifici progetti finalizzati a fornire un supporto alla pesca siciliana nellôambito di un 

programma complessivo di rilancio dellôeconomia marittima. 

 

Il titolo I del Regolamento, agli artt. 7-8, nellôottica di specifici interventi di misure di 

conservazione, prevede la possibilità di creare adeguate zone di protezione e ripopolamento degli 

stock ittici. Il Canale di Sicilia può essere proposto come area pilota di sperimentazione ed 

applicazione di misure di protezione e ripopolamento nellôambito di una cooperazione 

internazionale con paesi terzi. Come applicazione di questa norma, infatti, lôItalia potrebbe proporre 

la delimitazione di una ñfish stock recovery areaò con un adeguato piano di gestione internazionale 

per quellôarea da molto tempo oggetto di contenzioso internazionale tra lôItalia e la Tunisia, 

denominata ñMammelloneò, graficamente indicata nella sottostante cartina, area di pesca di alto 

mare situata a sud-ovest di Lampedusa, riconosciuta dallôItalia con il Decreto Ministeriale del 25 

settembre 1979 come ñzona di ripopolamento e in cui ¯ vietata la pesca ai cittadini italiani e alle 

navi battenti bandiera italianaò, da realizzare di concerto con le autorit¨ tunisine, che attualmente 

considerano, invece, tale area come propria zona riservata di pesca, delimitandolo con modalità 

identiche a quelle adottate dal nostro Paese nel su citato D.M. 25 settembre 1979, al fine di 

assicurare congiuntamente e con lôausilio di adeguato supporto scientifico
7
, la tutela delle risorse 

biologiche attraverso la istituzione di una riserva di ricostituzione degli stock ittici di grande pregio 

economico tipici del Canale di Sicilia.  

 

 

 

 

                                                 
7
 Vedasi: Fabio Fiorentino and Othman Jarboui: FAO-MedSudMed CC/11/info 08, 11th Meeting of the 

MedSudMed Coordination Committee, Malta, 23-24 April 2013, Harmonisation of closed seasons and biological 

reposes for shared stock fisheries in the Gulf of Gabès: a technical proposal 
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Fonte: http://www.marina.difesa.it/attivita/operativa/Pagine/Vigilanzapesca.aspx 

 

Una proposta di cooperazione con la Tunisia per la gestione comune di questa area di 

ripopolamento ittico potrebbe creare le condizioni per superare lo stato di impasse in cui versa il 

contenzioso italo-tunisino
8
 per una esatta definizione dellôarea stessa, avviando una cooperazione 

internazionale di grande valenza sia scientifica che economica. 

Una ipotesi di questo tipo ¯ stata pi½ volte discussa ed apprezzata nellôambito dei Forum 

Mediterranei organizzati dallôOsservatorio della Pesca del Mediterraneo e sicuramente potrebbe 

trovare appoggio in ambito UE. 

Lôarea del ñMammelloneò, infatti, rappresenta ancora oggi una zona di alta tensione che ha dato 

origine anche recentemente ad episodi caratterizzati come ñguerra del pesceò con pesanti ricadute 

sia per i pericoli per la vita dei pescatori che per lôimpatto economico. 

 

Analoghe iniziative potrebbero essere avviate anche in altre zone, come quelle libiche o quelle 

egiziane, utilizzando le indicazioni dei ricercatori scientifici operanti negli organismi internazionali, 

con lôobiettivo di assicurare unôazione di salvaguardia e tutela del patrimonio ittico del 

Mediterraneo attraverso una cooperazione scientifica con questi paesi basata sulla gestione comune 

di specifiche aree di ricostituzione degli stock ittici con lôobiettivo di una gestione ecocompatibile, 

razionale e sostenibile delle risorse ittiche.  

                                                 
Fonte: Ministero della Difesa Marina Militare:  sito internet  

http://www.marina.difesa.it/attivita/operativa/Pagine/Vigilanzapesca.aspx  

http://www.marina.difesa.it/attivita/operativa/Pagine/Vigilanzapesca.aspx
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Un altro punto del Regolamento che potrebbe fornire spunti per unôazione della Regione 

Siciliana è quello del titolo II con gli artt. 31-33, che prevede espressamente interventi per accordi 

di partnership con paesi terzi per una gestione comune delle risorse ittiche. 

 

Eô stato pi½ volte sottolineata la necessit¨ per la pesca siciliana di accordi di partenariato con i 

paesi del Nord Africa per una gestione comune delle risorse ittiche. Eô ora necessario che lôU.E. 

finalmente intervenga per finanziare specifici progetti di gestione delle risorse demersali del Canale 

di Sicilia attraverso il finanziamento di specifici accordi di partnership. Tali collaborazioni 

potrebbero creare, finalmente, quel clima di reale cooperazione e collaborazione per una gestione 

ecocompatibile, razionale e sostenibile in una ottica di ñblue economyò pi½ volte sottolineata 

nellôambito dellôattivit¨ dellôOsservatorio. 

Bisogna sottolineare lôassenza in questo campo di interventi specifici dellôUnione Europea che 

interessano la pesca siciliana. 

 

LôUnione Europea ha, infatti, nel corso degli anni passati, stipulato accordi di pesca
9
 

(denominati ñAccordi bilaterali con i paesi extra UE") con i seguenti paesi: Cape Verde, Comoros, 

Côte d'Ivoire, Gabon, Ganbia, Greeland, Guinea, Guinea-Bissau, Equatorial Guinea, Kiribati, 

Madagascar, Mauritania, Mauritius, Micronesia, Marocco, Mozambico, São Tomé and Principe, 

Senegal, Seychelles e Solomon Islands. Questi accordi sono stati negoziati e conclusi dalla 

Commissione per conto dell'UE, consentendo ai pescherecci dell'UE di pescare gli stock eccedenti 

nelle zone economiche esclusive (ZEE) di tali paesi, in condizioni regolamentate e dietro 

pagamento di un rilevante contributo annuo dell'UE e di specifici stanziamenti per lo sviluppo della 

politica della pesca in paesi extra UE.  Nessuno di questi accordi interessa particolarmente la pesca 

siciliana. Proprio il 10 dicembre 2013 è stata approvata dal Parlamento Europeo la risoluzione 

legislativa concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome 

dell'Unione europea, del protocollo tra l'Unione europea e il Regno del Marocco che fissa le 

possibilità di pesca e la contropartita finanziaria previste dall'accordo di partenariato nel settore 

della pesca fra l'Unione europea e il Regno del Marocco (14165/2013 ï C7-0415/2013 ï 

2013/0315(NLE)). 

 

Rimangono, invece completamente scoperti i paesi del Nord Africa che si affacciano sul 

Mediterraneo (Algeria, Tunisia, Libia, Egitto), i cui accordi potrebbero interessare la pesca 

siciliana. 

 

Per il periodo 2013-2017 lôUnione Europea ha avviato una nuova tipologia di accordi di 

partenariato nel settore della pesca denominati ñAPP sostenibiliò, con lôobiettivo di autorizzare 

natanti dellôUE a pescare nelle acque di paesi terzi, e fornendo in cambio un adeguato sostegno al 

settore della pesca locale per il suo sviluppo sostenibile e, naturalmente anche un sostegno 

finanziario. 

 

Questi accordi di partenariato sostenibili rientrano nel campo degli accordi bilaterali con i paesi 

rivieraschi al di fuori dellôUE, in base ai quali i pescherecci europei sono autorizzati a pescare stock 

eccedentari nella zona economica esclusiva (ZEE) di un paese partner. In cambio di un compenso 

finanziario, sono concessi diritti di accesso, disponendo allo stesso tempo il finanziamento 

necessario a promuovere lo sviluppo sostenibile della pesca e il miglioramento generale della 

gestione della pesca. Obiettivo di questi APP è quello di assicurare uno sfruttamento degli stock 

                                                 
9
 Fonte: http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/international/agreements/index_it.htm  

http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/international/agreements/index_it.htm
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ittici sostenibile ed ecocompatibile, fornendo anche un supporto tecnico-scientifico per 

lôindividuazione delle aree di pesca economicamente interessanti e una valutazione scientifica dello 

sforzo di pesca massimo ammissibile. 

Eô una grande occasione per la Sicilia: bisogna richiedere con forza allôUnione Europea di 

avviare negoziati con i paesi rivieraschi extra UE a sostegno della pesca siciliana. 

 

Il titolo III del Regolamento (artt.18 e seg.), infine, affronta il problema della 

ñregionalizzazioneò. Obiettivo principale della regionalizzazione ¯ quello di abbandonare la micro-

gestione a livello di Unione europea e garantire che le regole siano adattate alle specificità di 

ciascuna zona di pesca e marittima.  

Anche questi articoli potranno essere utilizzati per proporre piani specifici di regionalizzazione 

per la pesca siciliana anche attraverso specifiche azioni di cooperazione con i paesi rivieraschi per 

lôadozione di piani pluriennali di gestione delle risorse ittiche. 

  

Lo scopo della regionalizzazione, secondo lôUE, ¯ infatti quello di abbandonare la micro-

gestione centralizzata utilizzata nel passato e gestita direttamente da Bruxelles, garantendo che le 

regole siano adattate alle specificità di ciascuna zona di pesca e marittima (regione). La 

regionalizzazione può essere basata sulla cooperazione esistente tra gli Stati membri, ma può 

diventare anche unôoccasione preziosa per permettere cooperazioni internazionali in aree di confine 

come quelle del Canale di Sicilia. 

 

Anche questa, quindi, pu¸ rappresentare unôaltra occasione storica per la nostra Regione per 

proporre uno specifico ñPiano di gestioneò delle risorse ittiche in un quadro di cooperazione 

internazionale con i paesi rivieraschi. 

 

C.I.5. PROSPETTIVE DEL SETTORE E RUOLO DELLô ñOSSERVATORIO 

DELLA PESCA DEL MEDI TERRANEOò 
Le prospettive di sviluppo della pesca siciliana sono strettamente collegate ad un progetto 

complessivo di rilancio del comparto basato sulla politica comune europea della pesca. Una pesca 

sostenibile significa innanzitutto salvaguardia delle risorse ambientali, utilizzo di tecnologie 

innovative meno devastanti per lôambiente e per il lavoratore, risparmio energetico. 

 

La flotta peschereccia siciliana è arrivata, alla fine del 2013, al suo minimo storico in termini di 

consistenza. La stessa occupazione nel settore è ridotta ormai ai minimi termini. Alla fine del 1700 

in tutta la Sicilia operavano solo 4.280 marinai e pescatori
10

 su una popolazione ben più scarsa di 

quella attuale, e questo dato veniva fortemente stigmatizzato dai governanti del tempo.  Nel 2013 si 

ha, percentualmente, un numero di lavoratori occupati nel settore di gran lunga più scarso. 

 

Eô urgente quindi cambiare verso alla pesca siciliana: ridare fiducia e speranza agli operatori del 

settore, invertire la rotta dello smantellamento e dellôinvecchiamento della flotta favorendo la 

riconversione, innovando e risparmiando. Salvaguardia delle risorse ittiche, valorizzazione del 

pescato, riduzione dei costi di produzione in una logica di filiera. 

 

LôOsservatorio della Pesca del Mediterraneo, dalla sua istituzione nel marzo 2006 e dal 

riconoscimento della Regione Siciliana con la legge regionale n. 16 del 20 novembre 2008 quale 

organo di supporto alla programmazione della politica regionale della pesca, ha sviluppato nel corso 

                                                 
10

 Denis Mack Smith: ñStoria della Sicilia medievale e modernaò, Laterza, pag.498 



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

26 

 

di questi anni una intensa attività utilizzando le specifiche competenze professionali presenti per 

potere supportare una politica di rilancio della pesca siciliana. La presenza allôinterno di questo 

organismo di competenze scientifiche, tecniche, finanziarie, giuridiche e lôinterfaccia con le 

organizzazioni di categoria, con gli imprenditori del settore, in unôottica di filiera, permettono 

allôOsservatorio di fornire un parere ñcoordinatoò e assicurano una interfaccia reale di confronto fra 

esigenze ed esperienze diverse. 

 

LôOsservatorio ha fornito nel corso di questi ultimi anni un supporto di idee al Distretto 

Produttivo della Pesca di Mazara del Vallo per lôelaborazione di specifici progetti di sostegno alle 

imprese aderenti nel campo della qualificazione del prodotto, della certificazione e della 

commercializzazione. Ha inoltre contribuito alla elaborazione di un progetto distrettuale di ñblue 

economyò attraverso la creazione di laboratori di certificazione e prove e di un ñcentro di 

competenzaò, con un programma che ha trovato molto interesse anche nei viciniori paesi 

mediterranei. 

 

LôOsservatorio, invece, sino ad oggi non è stato utilizzato dalla Regione Siciliana quale organo 

di supporto nella elaborazione di specifici programmi per la pesca siciliana, nonostante la specifica 

indicazione della Legge Regionale n. 16 del 20 novembre 2008 che allôart. 7 recita: 

ñL'Osservatorio della pesca del Mediterraneo, di seguito denominato Osservatorio, istituito dal 

Distretto produttivo di cui al decreto dell'Assessore regionale per la cooperazione, il commercio, 

l'artigianato e la pesca n. 182/12S del 6 febbraio 2008, ha il fine di attivare studi in materia di 

innovazione, internazionalizzazione, mercato, finanza di distretto e dell'ambiente marino a 

supporto del sistema delle imprese della filiera ittica e dell'Amministrazione regionale. 

L'Osservatorio, altresì, redige il Rapporto annuale della pesca e dell'acquacoltura.ò 

 

Attivare studi significa elaborare specifici progetti di supporto alla Regione. Vogliamo sperare 

che finalmente la Regione Siciliana utilizzi pienamente le competenze presenti allôinterno di questo 

organismo e consideri lôOsservatorio della Pesca del Mediterraneo uno strumento di supporto reale 

nellôelaborazione di un programma di rilancio della pesca siciliana mediante lôutilizzo degli 

strumenti offerti dalla Unione Europea attraverso la nuova ñPolitica Comune della Pescaò. 
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CAPITOLO I I  - PREVENZIONE, MITIGAZIONE E 

ADATTAMENTO DEL MARINE HAZARD PER LA PESCA  
 

Franco Andaloro 

Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale ï ISPRA 

 
Abstract: Il marine hazard, enfatizzato dal cambiamento climatico, rappresenta oggi uno dei maggiori pericoli per le 

popolazioni costiere del pianata ed è al centro di importanti politiche di prevenzione, mitigazione e adattamento tanto 

da essere al centro della prossima programmazione europea e contenuto nella MFSD. La pesca è una delle attività 

umane più esposte, sia direttamente sia indirettamente, al rischio ambientale marino. Per la pesca mediterranea, le 

specie ittiche velenose, le alghe tossiche, la modificazione delle correnti, il marine litter, gli sversamenti e gli incidenti 

in mare e le piattaforme estrattive costituiscono un serio danno sia per il depauperamento delle risorse pescabili che 

per lôimmagine del prodotto concorrendo a determinare la profonda crisi del settore. Il report 3013 analizzer¨ tutte 

queste componenti relativamente sia ai mari siciliani sia allôintero bacino. 

Tra tutte le emergenze va ricordata la prima cattura nei mari italiani del pesce palla maculato, Lagocephalus 

sceleratus, che ¯ una specie letale, e dellôefficacia del sistema early warning immediatamente scattato, cosi come la 

regressione delle Caulerpa taxipholia e Caulerpa racemosa, dellôidentificazione di relitti inquinanti, e delle 

problematiche relative ai rifiuti in mare e alle reti fantasma. Infine il report farà il punto sullo stato di avanzamento 

della strategia marina e dei GES identificati nel primo step. 

 

C.II.1 . PREMESSA 
Le politiche della pesca e quelle della tutela dellôambiente marino dovrebbero essere coerenti e 

convergenti poiché hanno un obiettivo comune ovvero il raggiungimento dello sviluppo sostenibile 

attraverso la creazione di ricchezza distribuita e duratura nel tempo nel rispetto della diversità 

biologica. 

Molto spesso per¸, dallôUnione Europea alle Regioni, si seguono percorsi diversi con rare 

opportunit¨ dôinterazione. Sicch® la politica della pesca si occupa prevalentemente delle 

problematiche concernenti il prelievo e marginalmente dellôimpatto della pesca sul biota ignorando 

tutti gli impatti non alieutici che insistono sulle risorse pescabili sia essi antropo-indotti sia naturali. 

Inoltre, molto spesso si interviene esclusivamente sulla pesca professionale ignorando lôimpatto e la 

dimensione della IUUF, del bracconaggio e della pesca ricreativa che rappresentano per la PCP e la 

FAO uno dei problemi più preoccupanti della pesca. 

La politica sulla tutela dellôambiente marino, cui fa riferimento una grande quantit¨ di strumenti 

legislativi e convenzionali che interagiscono con la pesca tra i quali ricordiamo Convenzione di 

Bon, Convenzione di Berna, Direttiva Habitat, Nuova Convenzione di Barcellona e Protocollo 

Aspim, Accobams, Ramsar, Convenzione sulla Diversità Biologica, CITES,  si limita quasi sempre 

ad un confronto con le attività di pesca esclusivamente nelle Aree Marine Protette e i Santuari, tanto 

che, la normativa (L. 61/2006) sulle Zone  di protezione ecologica non si applica alla pesca. 

Solo recentemente, attraverso la MFSD (2008/56/CE recepita con D.lgs. n. 190 del 13 ottobre 

2010), sôincontrano (scontrano) le politiche della conservazione dellôambiente marino e quelle della 

pesca che rappresenta il descrittore 3 della Direttiva e, come illustrato nellôannuario 2012, deve 

raggiungere il buon stato ambientale nel 2018 per i targhet che la riguardano tra quali lôItalia ne ha 

inserito alcuni riferiti alla IUUF e alla pesca ricreativa. Sempre nella MFSD la pesca rappresenta 

inoltre una fonte di pressione per altri descrittori. Va considerato che il percorso MSFD è appena 

iniziato ed e in corso la revisione di target e GES identificati dai Paesi e la predisposizione dei piani 

di monitoraggio. 
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Ma per quanto riguarda la pesca non è, però, sufficiente interfacciarsi solo con le politiche 

ambientali ma a molti aspetti, comuni a pesca e ambiente, fanno riferimento anche problematiche 

relative alla salute umana. 

Pesca, ambiente e salute rientrano insieme in quella tematica emergente ma di rilevanza 

planetaria che prende il nome di Marine Hazard cui si fa riferimento in molte convenzioni 

internazionali e che ¯ inclusa nella ñmarine economyò, nella nuova Programmazione Europea e in 

Horizont 2020. 

Per essere precisi, la pesca essendo lôattivit¨ che pi½ di ogni altra ¯ legata alle risorse marine, 

allo stato del loro ambiente, al loro sfruttamento e alla loro ñsaluteò, ¯ uno dei principali stakeholder 

interessati dal marine hazard, ma ha sino ad oggi ha giocato in questa tematica, un ruolo marginale, 

quasi defilato, concentra comô¯ esclusivamente sul binomio sforzo di pesca-cattura con tutte le 

variabili possibili riguardanti la riduzione dello sforzo, lôaumento della selettivit¨, lôallontanamento 

dal settore degli operatori, gli ammortizzatori sociali, gli aspetti mercatali. Anche se, solo 

recentemente, la Sicilia, in modo virtuoso, è stata la prima regione italiana a realizzare 10 Piani di 

gestione locali e ai Gruppi di Azione Costiera su cui si concentra lôattenzione nazionale ed Europea. 

Ciò nonostante, come oggi chiarito e evidenziato nella MFSD, lôabbondanza delle risorse marine 

viventi e il loro stato di salute non è legato al solo sforzo di pesca. 

 

C.II. 2. INTRODUZIONE  
Marine Hazard, va tradotto come rischio marino, definizione che però non rende bene 

lôestensione semantica del termine, e trae origine in ambito estrattivo e petrolifero con una prima 

estensione allo shipping in generale. In tale direzione trova ampia ospitalità in IMO (International 

Marittime Organisation) poiché, gli incidenti delle piattaforme estrattive e delle navi cisterna, 

costituivano, e rappresentano ancora oggi, un serio pericolo per la salute e la vita umana e sono 

causa di vasti inquinamenti.  

Per questo la messa a punto di tecniche di prevenzione, intervento e mitigazione dei danni da 

inquinamento petrolifero hanno avuto unôampia attenzione, in tale ambito, per finalit¨ ecologiche, 

etiche, economiche, assicurative e giuridiche. 

Più recentemente è stato il Global Change, attraverso una vasta, e ancora non completamente 

definita, quantit¨ di alterazioni e cambiamenti dellôambiente marino a rappresentare un pericolo per 

la salute e lôeconomia umana in tutto il mondo. Vogliamo ricordare, in modo non esaustivo, 

lôerosione costiera, lôacidificazione marina, il cambio di correnti, la tropicalizzazione, la 

meridionalizzazione, lôasincronismo tra le cause dirette cui vanno aggiunti gli effetti di alluvioni, 

cicloni e altre alterazioni meteomarine con gravi riflessi sul biota e lôeconomia delle attivit¨ 

marittime. 

Anche lo sviluppo delle attività antropiche in mare e sulla costa ha portato a una lunga serie 

dôimpatti emergenziali e sistemici che molto spesso rappresentavano un vero e proprio rischio 

marino di cui ci si comincia  a rendere conto sempre più frequentemente, sia a causa di una 

maggiore attenzione e attività di ricerca su queste problematiche sia per un loro aggravarsi. 

Tra i numerosi rischi marini antropo-indotti, limitandoci al Mediterraneo, è bene ricordare: 

¶ Oil spill, sversamenti sistemici o emergenziali, acque di sentina, lavaggi di cisterne, 

incidenti in piattaforme estrattive, incidenti di navi da trasporto.  

¶ Le specie marine aliene che rappresentano un serio pericolo per biota e salute: 

½ Specie invasive che alterano il biota 

½ Specie invasive che competono con le specie native 

½ Specie ittiche tossiche e velenose per i consumatori 

½ Harmfull algae in ballast tossiche per lôambiente, gli animali e/o lôuomo. 
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¶ Relitti in mare che contaminano il biota e le specie aggregate con conseguenze sulla catena 

alimentare sino al consumatore finale. La contaminazione avviene attraverso i materiali di 

costruzione, gli olii e il carburante, il carico trasportato. 

¶ Rifiuti Tossici e ñnavi dei veleniò. 

¶ Armi e munizionamenti in mare dovuti a munizionamenti inesplosi, da scarico di 

bombardieri, da carico di navi militari o requisite. 

¶ Marine Litter, rifiuti in mare che rappresentano un rischio: 

½ Per gli attrezzi da pesca, soprattutto per le reti trainate e quelle da posta 

½ Per le biocenosi costiere e del largo 

½ Per il sopralitorale 

½ Per le specie che possono nutrirsene in forma di rifiuto intero (tonno, tartarughe é) 

½ Per le specie che possono nutrirsene in forma di micropellet generato dal degrado del rifiuto 

nel tempo. 

½ Per le specie catturate e lôambiente che viene danneggiato dagli attrezzi da pesca 

abbandonati e perduti (ghost net). 

Inoltre, in seguito allo tsunami di Sumatra del 2001, grande preoccupazione generano gli eventi 

che possono causare onde anomale tanto da essere stati implementate le attività dei centri di Early 

Warning Tsunami, di cui noi riferiamo al NEAMTWS (Tsunami Early Warning and Mitigation 

System in the North-eastern Atlantic, the Mediterranean and connected seas). 

Per questa ragione grande attenzione si sta dando al vulcanismo e allôidro termalismo 

sommerso che è spesso alla base degli tsunami ma che può anche generare inquinamento da fluidi 

geotermali, mortalità e alterazione genica.  

 

C.II.3. M ARINE HAZARD E PESCA  IN SICILIA  
La Sicilia, con 1400 chilometri di coste, 13 isole abitate, una esposizione su tre mari, la 

centralità geografica in Mediterraneo, le attività estrattive, un ampio e diffuso vulcanismo ed 

idrotermalismo sommerso,  raffinerie petrolifere e attività industriali costiere, tre siti marini di 

bonifica di interesse nazionali, una ampia portualità, un elevato traffico marittimo, essendo al centro 

delle rotte commerciali mediterranee, essendo stata al centro di molte attività militari in mare nella 

prima e seconda guerra mondiale, con molti insediamenti costieri estremamente abitati, con una 

forte portualità commerciale è la regione europea più esposta al rischio marino. 

 

Impatti registrati nel 2013 

Ovviante, lôattivit¨ di pesca, considerando che quella siciliana ¯ la pi½ grande flotta da pesca 

italiana, è particolarmente esposta al rischio marino. Si riportano di seguito alcune delle principali 

evidenze di effetti del marine hazard sulla pesca, rilevate in Sicilia nel 2013. 

 

¶ Impatto delle specie aliene sulla pesca: 

Le caulerpe invasive Caulerpa taxipholia e Caulerpa racemosa che avevano causato problemi 

alla pesca nelle aree della Sicilia meridionale, monitorate attraverso uno studio dellôAssessorato 

allôAgricoltura affidato a Arpa e condotto con ISPRA e CNR ha evidenziato una regressione delle 

caulerpe invasive nelle coste della Sicilia meridionale e una loro maggiore presenza nel arcipelago 

delle pelagie. Lo studio ha confermato una andamento altalenante dello stato invasivo in accordo 

con la letteratura. 

Sono state trovate tre nuove specie di pesci Lessepsiani in Sicilia nel 2013, Hemiranphus far 

(Falautano et al., under review), Stefanolephis diaspor (Castriota et al., under review) e 

Lagocephalus sceleratus (Azzuro et al, 2014). Questa ultima specie  è un Tetradontidae con una 

tossicità che può essere letale per lôuomo. LôISPRA dopo avere acquisito la prima segnalazione a 
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Lampedusa nel mese di ottobre ha lanciato un Early Warning alle autorità competenze e diffuso 

locandine di allerta nei porti e nei mercati ittici (Allegato), tale azione è stata particolarmente 

efficace particolarmente efficace tanto da avere ricevuto altre 4 segnalazioni nella costa siciliana e 

avere registrato altri ritrovamenti a Lampedusa. Lôallarme ha scongiurato il consumo degli animali, 

già vietato dalla normativa nazionale, la cui efficacia è ovviamente limitata ai mercati e non al 

consumo di catturato lôesemplare ne fa consumo personale. 

 

¶ Impatto del Climate Change sulla pesca: 

Riduzione delle catture di piccoli pelagici nello Stretto di Sicilia a causa dellôalterazione nel 

trasporto di nutrienti dovuto alla modifica del LIT (levantine intermediate trancient) 

Modifica nelle catture di specie aggregate ai FADs (cannizzi) a causa della meridionalizzazione 

e dellôasincronismo e incremento nella cattura di specie termofile come Caranx spp, Balistes 

carolinensis, Sparisoma cretense. 

 

¶ Impatto dei relitti e delle armi e munizionamenti sommersi: 

Fortunatamente non vi sono stati eventi noti che hanno causato affondamento di navi e o armi e 

munizionamenti nelle acque siciliane si sono avuti, invece, ulteriori ritrovamenti di navi affondate 

nella prima e seconda guerra mondiale e sono proseguite le attività di analisi da parte di ISPRA e 

CNR su campioni prelevati in precedenti ricerche di cui una voluta dallôassessorato allôAgricoltura, 

della Regione Siciliana. Le analisi mostrano che le specie aggregate ai relitti mostrano in ogni caso 

la presenza di contaminanti che si bio-accumulano nelle specie residenti e si bio-magnificano nei 

predatori di vertice come cernie e dentici sino a superare i limiti previsti dalla normativa. Inoltre 

ogni relitto crea una modificazione della biodiversità (Consoli et al., in press). 

 

¶ Idro-termalismo e attività vulcanica sommersa sommerso: 

Sono stati fatti studi da parte di ISPRA, INGV e Università di Siena sul trasferimento di 

contaminanti di origine vulcanica in organismi marini sottoposti sia allôazione di eventi paradossali 

come i soffioni di Panarea del 2001 che di fenomeni stabili nellôarco eoliano. I Primi dati 

evidenziano presenza di arsenico e mercurio superiori agli standard ma di solito entro i limiti 

previsti dalla normativa. 

 

¶ Inquinamenti costieri, scarichi in mare, depuratori, e altre fonti inquinanti: 

Non si sono registrati nel 2013 eventi noti di particolare rilievo, ciò non rimuove il problema di 

inquinamento sistemico, malfunzionamento di depuratori, erosione costiera, trasporto di peliti e 

detriti da fiumi e inondazioni, immissione di rifiuti e abbandono o perdita di attrezzi da pesca, 

impatto dei siti inquinati, introduzione di specie non indigene in ballast, che accumulato negli anni 

rappresenta un reale pericolo per le risorse e la salubrità dei prodotti della pesca. 

 

¶ Malattie parassitarie, virali e patologie delle risorse pescabili: 

La presenza diffusa di Anisakis rappresenta un serio problema per la salute umana anche in 

relazione alla diffusione del consumo di pesce crudo nonostante la normativa ne preveda 

lôabbattimento per evitare la zoonosi. Secondo recenti studi Anche le uova di Anisakis nellôospite 

intermedio e gli animali morti, nonostante il loro allôabbattimento, possono, se consumati crudi, 

sollevare nei consumatori intolleranza alimentare anche grave. 

Problemi concernenti pandemie virali di pesci e mammiferi marini, si sono manifestate anche lo 

scorso anno in Mediterraneo coinvolgendo le coste siciliane e hanno colpito prevalentemente 

Moronidae (spigole) e Epinephelidae (cernie) anche se in maniera poco significativa. 

 

¶ Pratiche di pesca illegale: 
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La diffusione di pratiche di pesca illegale e soprattutto di bracconaggio in Sicilia rappresenta in 

un vero e proprio rischio marino attraverso: 

½ La cattura di giovanili di specie commerciali 

½ Lôattivit¨ di pesca su ambienti protetti 

½ La cattura di specie protette, sottoposte a quota o in periodi interdetti 

½ Lôutilizzazione di attrezzature non legali 

Inoltre, queste pratiche generano concorrenza e sono in conflitto con lôattivit¨ di pesca 

professionale e possono causare furto, depredamento, distruzione o  danneggiamento delle 

attrezzatture da pesca professionali. Per questo motivo il monitoraggio e la valutazione della pesca 

illegale rappresentano uno dei target eletti dalla MFSD italiana. 

 

C.II. 4. CONCLUSIONI   
 

Attività in corso  

Le attività di prevenzione, monitoraggio, mitigazione e early warning del Marine Hazard sono 

condotte in Sicilia dagli EPR presenti sul territorio regionale (ISPRA, CNR, ENEA, INGV, INFS), 

da strutture regionali come ARPA Sicilia e IZS e dalle Università Siciliane. 

Ma le attività, numerose, sebbene largamente insufficienti per le necessità siciliane, sono 

condotte in assenza di un coordinamento istituzionale, afferiscono a numerosi enti finanziatori e 

sono prevalentemente generati da bandi nei quali i proponenti hanno identificato la tematica.  

 

Non esaustivamente si accenna di seguito ad alcuni progetti rilevanti in corso o di prossimo 

inizio: 

¶ Progetto PON del MIUR EMSO è un progetto di ENEA, ISPRA, CNR, SZN, INFN di 

potenziamento strutturale di un sistema di boe e mezzi per lôearly warning tsunami e il 

monitoraggio del Marine Hazard di origine oceanologica. 

¶ Progetto PON DTMARE è un progetto CNR, INGV, ENEA, IZS, INFN, ISPRA e SZN con 

partenariato industriale con una azione sul Marine Hazard di origine vulcanica. 

¶ Attività sul Marine Litter fanno riferimento sia a un progetto Unesco con Capofila 

lôUniversit¨ di Siena, dove partecipa ISPRA, sia, in ambito MFSD, allôAssessorato al Territorio e 

lôAmbiente che sta conducendo, attraverso ARPA, il monitoraggio delle microplastiche in mare. 

Inoltre, un monitoraggio sarà anche effettuato, in MFSD sulle ghost net. 

¶ La realizzazione dellôOsservatorio Regionale della Biodiversit¨ da parte dellôAssessorato 
del Territorio e dellôAmbiente della Regione Siciliana, consentir¨ ,attraverso le attivit¨ di ricerca 

connesse, di mappare le specie aliene marine presenti nei mari siciliani, di identificare le aree 

idrotermali presenti lungo le coste siciliane. 

¶ La MFSD, oltre a quanto già accennato, sta sviluppando piani di monitoraggio nazionali 

che saranno condotti anche in Sicilia su temi che hanno riflesso sul Rischio Marino. 

¶ Arpa Siracusa, ISPRA e Università di Catania con partner privati e il GAL Malta e 

lôUniversit¨ di Malta stanno conducendo il progetto di cooperazione transfrontaliera Italia-Malta 

che si occupa dellôimpatto dello shipping in aree protette e Porti Siciliani e Maltesi.  

 

Nuova programmazione 

La nuova Programmazione Comunitaria per la Regine Siciliana rappresenta certamente 

unôopportunit¨ unica per sviluppare la tematica del Marine Hazard avvalendosi anche del punto di 

forza della presenza in Sicilia di tutti gli Enti Pubblici di Ricerca nazionali con competenza su 

questa tematica, che hanno un grosso expertise e progetti nazionali e d internazionali rilevanti in 

corso sia di potenziamento strutturale che di ricerca. Ovviamente, appare opportuno che tutti gli 
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Assessorati di riferimento operino, nellôambito di questa tematica, in sinergia tra loro. Per quanto 

riguarda il ruolo siciliano per la programmazione su scala nazionale in materia di pesca si ritiene 

che possano essere trasferiti in esso numerosi spunti sul rischio marino e le sue interazioni in pesca. 

 

Opportunità offerte dal FEAMP  

La proposta di regolamento FEAMP prende in considerazione più volte, sia direttamente sia 

indirettamente, tematiche afferenti al Marine Hazard ed in particolare è raccomandata la 

ñfondamentale importanza di integrare le questioni ambientali nel FEAMPò ma sembra 

preoccuparsi quasi esclusivamente allôimpatto della pesca sullôambiente e non il viceversa. 

Per quanto riguarda le attività relative al Marine Hazard in generale, e di interesse della pesca 

in particolare, possono essere ricondotti tre azioni generali di prevenzione, mitigazione e 

adattamento.  

 

Le azioni di prevenzione riguardano: 

¶ formazione informazione: sulle specie tossiche e velenose marine e i rischi provenienti 

dalla cattura di munizionamenti, armi e rifiuti tossici 

¶ best pratics: promuovere le buone pratiche con particolare riferimento alla gestione dei 

rifiuti catturati in mare, alla perdita di attrezzi, alla segnalazione di rischi e illegalità in pesca alla 

cura e al trattamento dei prodotti ittrici lungo lôintera filiera per ridurre i rischi di contaminazione e i 

problemi di alterazione e contraffazione alimentare. 

¶ studi e ricerche: promuovere studi e ricerche che possano monitorare e le condizioni 

ambientali che hanno interazioni sulla pesca e identifichino i rischi ambientali, anche cripti, sulla 

pesca, le risorse, i prodotti commerciali e la salute dei pescatori e dei consumatori. 

¶ sistemi, norme e azioni rivolte a scoraggiare la pesca illegale e il bracconaggio: come 

lôintroduzione di licenze di pesca per la pesca ricreativa con la necessit¨ di esibirla negli attrezzi 

lasciati in mare per fare emergere i bracconieri che si nascondono tra i pescatori ricreativi e 

facilitare i controlli, sistemi di controllo in remoto dei porti e dei punti di sbarco. 

Le azioni di mitigazione riguardano 

¶ Sistemi di early warnig per rilevare tempestivamente rischi provenienti dal mare come 

specie tossiche, sversamenti e altri rischi e comunicarli rapidamente agli operatori e ai consumatori.  

¶ Intensificazione dei controlli in mare. 

Le azioni di adattamento riguardano 

¶ Misure di compensazione per gli operatori che non possono operare per motivi legati a 

problematiche ambientali. 

¶ Promozione di sistemi, tecniche e strategie di pesca adattativa, in condizione di adeguarsi 

ad alterazioni ambientali e modificazioni della biodiversità ittica  recuperando le caratteristiche 

intrinseche della pesca artigianale oggi  inficiate dallo sviluppo di monoculture alieutiche. 

 

Sinergie tra salute, pesca e ambiente. 

La sinergia tra salute, pesca e ambiente appare una necessità non differibile ulteriormente 

sebbene non ancora attivata se non marginalmente. La sinergia di azione deve necessariamente 

essere estesa anche agli Enti di Ricerca e le Università attraverso una cabina di regia che possa 

implementare le attività che sono sino a oggi coese prevalentemente per i rapporti tra i ricercatori 

interessati. Le potenzialità di ricerca e strutture che gli enti esprimono in Sicilia rappresentano una 

potenzialità che può affidare alla regione una leadership mediterranea anche utilizzando le 

opportunit¨ internazionali e i contati creati dallôOsservatorio della Pesca del Mediterraneo. 

Si ripete, anche in questa sede, la necessit¨ di creare unôanagrafe siciliana della ricerca sia per 

consolidare le sinergie, sia per evitare duplicazione, sia per offrire allôAmministrazione un quadro 

preciso della conoscenza. 
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Altre opportunità  

Oltre a quelle già riportate, potranno essere utilizzate. Tra le altre, anche le opportunità offerte 

dai programmi di cooperazione transfrontalieri Italia-Malta e Italia-Tunisia e Horizont 20-20. 
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Allegato 

 

A T T E N Z I O N E 
PESCE PALLA MACULATO  

Lagocephalus sceleratus 

 

Si riconosce dal dorso bruno-verdastro con macchie scure e ventre bianco. 

Specie originaria del Mar Rosso, arrivata in Mediterraneo negli ultimi anni, è stata catturata 

anche in acque italiane (Isola di Lampedusa). 

ATTENZIONE: le sue carni sono altamente tossiche. 

NON VA ASSOLUTAMENTE MANGIATO  

In caso di cattura dare comunicazione alla Capitaneria di Porto locale. 

Si prega di congelare il pesce e contattare prima possibile i seguenti numeri dellôISPRA di 

Palermo: 

091 6114044 ï 091 7302574 

Se disponibile materiale fotografico, inviare a: 

alien@isprambiente.it 
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CAPITOLO III  - IMPATTO POTENZIALE DEI PROGRAMMI 

SVILUPPABILI DAL DISTRETTO IN TERMINI DI  

INNOVAZIONE, SVILUPPO E RISPARMIO ENERGETICO 

SULLE IMPRESE DELLA FILIERA  
 

Gianfranco Rizzo, Patrizia Ferrante, Maria La Gennusa 

Scuola Politecnica ï DEIM ï Dipartimento di Energia, Ingegneria dellôInformazione e Modelli 

Matematici, Università di Palermo 

 
Abstract: Se da un lato lôenergia ed il suo costo rappresentano da tempo una delle pi½ serie limitazioni alla 

sostenibilit¨ del settore della pesca, dallôaltro lato affrontare questo tema in unôottica di innovazione pu¸ costituire un 

interessante fattore di sviluppo e di innovazione del settore stesso. Non è del resto un caso che ai temi della 

sostenibilità siano ispirate le linee guida del nuovo programma europeo Horizon 2020, Work Programme 2014-2010; 

come è noto, tra le sette sfide principali del programma europeo, una è espressamente riservata alla ricerca marina e 

marittima (ñFood Security, Sustainable Agriculture, Marine and maritime research and the bio-economyñ). 

Nellôambito dei programmi sviluppati o in progetto da parte dellôOsservatorio della Pesca, questa visione ha sempre 

ricevuto una costante attenzione. Lôintento ¯, da un lato, quello di individuare gli interventi migliorativi ed innovativi 

che consentano di razionalizzare e rendere economicamente ed ambientalmente sostenibile il processo produttivo e le 

fasi organizzative delle aziende prese in esame; dallôaltro lato, quello di indirizzare efficacemente le aziende verso le 

certificazioni e le dichiarazioni ambientali che le rendano maggiormente protagoniste nel mercato, con evidenti 

benefici anche sul fronte occupazionale. 

Per intraprendere questa strada virtuosa ¯ necessario partire da unôindagine capillare volta allôindividuazione del 

profilo energetico ed ambientale del ciclo produttivo e lavorativo delle aziende, al fine di determinare il livello di 

efficienza con cui viene impiegata lôenergia (termica ed elettrica) e lôentit¨ dei rilasci in atmosfera connessi con il ciclo 

lavorativo, anche in relazione allôintero ciclo di vita dei processi produttivi. Occorre inoltre monitorare le modalit¨ di 

gestione dei reflui, di utilizzo dellôacqua potabile e la produzione e gestione dei rifiuti. 

Questa base conoscitiva dinamica dei dati del settore, oltre a rappresentare lôimprescindibile punto di partenza per 

qualunque azione migliorativa e per la partecipazione ai bandi di sostegno finanziario da parte delle singole aziende, 

consentirebbe altres³ di porre le basi per la progettazione di un Marchio di Filiera per lôintero distretto della pesca di 

Mazara del Vallo. 

 

C.III.1. PREMESSA 
Se da un lato lôenergia ed il suo costo rappresentano da tempo una delle più serie limitazioni 

alla sostenibilit¨ del settore della pesca, dallôaltro lato affrontare questo tema in unôottica di 

innovazione può costituire un interessante fattore di sviluppo e di cambiamento del settore stesso. 

Nellôambito dei programmi sviluppati o in progetto da parte dellôOsservatorio della Pesca, 

questa visione ha ricevuto una costante attenzione. Lôintento ¯, da un lato, quello di individuare gli 

interventi migliorativi ed innovativi che consentano di razionalizzare e rendere economicamente ed 

ambientalmente sostenibile il processo produttivo e le fasi organizzative delle aziende prese in 

esame; dallôaltro lato, quello di indirizzare efficacemente le aziende verso le certificazioni e le 

dichiarazioni ambientali che le rendano maggiormente protagoniste nel mercato, con evidenti 

benefici anche sul fronte occupazionale. 

Non è del resto un caso che ai temi della sostenibilità siano ispirate le linee guida del nuovo 

programma europeo Horizon 2020, Work Programme 2014-2010. Naturalmente, è tutta da 

verificare lôeleggibilit¨ del Distretto produttivo della pesca come soggetto beneficiario dei bandi che 

nellôambito di questo programma saranno emanati; e resta ovviamente da definire la configurazione 

più opportuna con la quale eventualmente partecipare alle diverse call. Ma, al netto di queste pur 

importanti considerazioni (che per¸ potrebbero fortemente limitare e persino inibire lôoperativit¨ del 
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Distretto verso questi strumenti di agevolazione e supporto finanziario), appare rilevante compiere 

un breve excursus delle tematiche più promettenti che in Horizon 2020 si vanno prospettando. 

 

C.III.2. I PROGRAMMI  DI RICERCA EUROPEI E  LA PESCA 
Come è noto, tra le sette sfide principali del programma europeo, una è espressamente riservata 

alla ricerca marina e marittima ñFood Security, Sustainable Agriculture, Marine and Maritime 

Research and the Bio-economyò. 

 

Ci¸ che particolarmente emerge da questo programma ¯ lôidea di integrare lôeconomia della 

pesca con altri scenari di coinvolgimento delle zone marine e costiere per tendere verso una politica 

più vasta di utilizzo delle risorse dei mari che si traduca, nello stesso tempo, in un maggior reddito 

per gli addetti ed in una maggiore sostenibilità degli interventi. 

Le proposte su questo asse sviluppano una strategia per monitorare, identificare e selezionare i 

progetti di ricerca marittima in termini di risultati e impatti per l'agenda ñBlue Growthò nonch® il 

supporto per la direttiva quadro sulla strategia marina europea. 

A tal riguardo ¯ interessante citare alcune delle call aperte per lôanno 2014 (con scadenza al 26 

giugno e che prevedono un budget di 15,000,000 ú). 

La call BG-05-2014, ñFuturo innovativo dell'economia offshoreò, ¯ rivolta ad analizzare e 

identificare gli sviluppi sociali ed economici dellôeconomia marina ed i modelli di business pi½ 

promettenti, ambientalmente sostenibili ed economicamente fattibili, includendo una revisione delle 

fonti energetiche marine rinnovabili (vento ed energia oceanica), gli impianti di acquacoltura in 

mare aperto, piattaforme multiuso offshore. 

A dimostrazione della trasversalità dei temi si può citare la call BG-13-2014, ñOcean literacy - 

impegnarsi con la società - social innovationò, che si concentrer¨ sulla valutazione e conoscenza 

dellôecosistema marino e del benessere degli oceani (lo stato ambientale e l'inquinamento che 

colpisce la biodiversità marina e degli ecosistemi) ed, in particolare, l'impatto che questo ha sui 

cittadini e sulla salute umana. 

 

La call BG-11-2014, ñMonitoraggio, diffusione ed adozione di ricerca marina e marittimaò si 

rivolge alle strategie per lo sfruttamento dei risultati della ricerca in modo da aumentare la 

diffusione di questi verso gruppi chiave di portatori dôinteresse (scienziati e industria), così come i 

responsabili politici. Essa si propone di identificare e mettere a disposizione conoscenze e risultati 

pronti all'uso per aumentare la crescita blu e/o sostenere l'attuazione della direttiva quadro sulla 

strategia marina dell'UE e la politica comune della pesca. Inoltre è particolarmente rivolta a 

dimostrare la creazione di valore aggiunto dai risultati della ricerca. Anche il rafforzamento della 

comunicazione, della diffusione e della valorizzazione delle conoscenze e degli sviluppi tecnologici 

tra attori marittimi sono tra gli obbiettivi prevalenti di questa importante call, particolarmente 

vocata allôinnovazione ed al fattivo legame tra mondo della ricerca e mondo dellôimpresa nel settore 

della pasca. Quanto al finanziamento relativo a questa call, è previsto un contributo dell'UE di 

quattro milioni di euro; tuttavia, questo non esclude la possibilità della eventuale presentazione e 

selezione di proposte di altri importi. 

Sul versante dellôinnovazione, unôaltra significativa call ¯ la BG-13-2014, ñOcean literacy - 

impegnarsi con la società - social innovationò. Essa ¯ mirata a sviluppare la consapevolezza dei 

cittadini sull'importanza della salute marina e degli oceani, nonché le interazioni e interdipendenze 

uomo-mare, favorendo un positivo cambiamento comportamentale. Essa inoltre tende a sostenere 

gli ecosistemi nella gestione delle attività marittime e contribuire a massimizzare l'impatto sociale e 

lôimportanza della ricerca marittima per il benessere socio economico. Il f inanziamento previsto 
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dalla Commissione è di circa 3,5 milioni di euro ma, anche in questo caso, non si escludono a priori 

proposte che richiedono altri importi. 

 

Con la call BG-14-2014, ñSostenere iniziative di cooperazione internazionaleò, gli Stati membri 

e i paesi partner si impegnano ad aumentare la coerenza e il coordinamento dei programmi di 

cooperazione e di ricerca mare/oceano. Lôacquacoltura e la cosiddetta ñalfabetizzazione del mareò 

rientrano fra i suoi scopi, come impegno diretto verso la società. 

Ma anche altri pilastri del programma presentano elementi di interesse per la pesca e 

lôacquacultura in Sicilia, in generale, e per il Distretto produttivo della Pesca Industriale di Mazara 

del Vallo, in particolare. A tal proposito, lôarea ñSecure, Clean and Efficient Energyò offre spunti 

che possono essere utilmente analizzati in vista della presentazione di richieste di finanziamento in 

partenariato. Si segnalano qui in particolare le linee EE 16-2014/2015 (Organisational Innovation to 

Increase Energy Efficiency in Industry), LCE 12-2014/2015 (Demonstrating Advanced Biofuel 

Technologies) che possono avere importanti riflessi sullôefficienza energetica dei vessel impiegati 

nella fase di cattura e, di conseguenza, sul miglioramento della resa economica della filiera. 

 

Con riferimento pi½ diretto allôinnovazione ed ai benefici che essa pu¸ indurre nella filiera della 

pesca, è utile citare il secondo Pilastro di Horizon 2020, ñIndustrial Technologiesò che, con il 22% 

di budget, mira a fare dell'Europa un luogo più attraente per investire nella ricerca e 

nell'innovazione (compresa l'innovazione ecologica), promuovendo attività strutturate dalle aziende. 

Esso tende ad indirizzare importanti investimenti verso le tecnologie industriali essenziali, 

incentivare il potenziale di crescita delle aziende europee fornendo loro livelli adeguati di 

finanziamento e aiutare le PMI innovative a trasformarsi in imprese leader a livello mondiale. Esso 

si articola in tre Programmi: 1. Leadership in enabling and industrial technologies; 2. Accesso al 

capitale di rischio; 3. Innovation in SMEs. 

 

ñLeadership in enabling and industrial technologiesò fornisce un sostegno mirato alla ricerca, 

allo sviluppo e alla dimostrazione nelle priorità dellôICT, delle Nanotecnologie, dei Materiali, delle 

Biotecnologie, e della Manifattura. LôAccesso al capitale di rischio mira a superare i disavanzi della 

disponibilità di crediti e fondi per il settore R&S, le imprese ed i progetti innovativi in tutte le fasi 

di sviluppo. Congiuntamente agli strumenti di finanza di rischio nel Programma per la competitività 

delle imprese (COSME), esso nasce con lôobiettivo di sostenere lo sviluppo di capitale di rischio a 

livello europeo. Infine, lôInnovation in SMEs promuove tutte le forme di innovazione nelle PMI, 

con un interesse specifico per quelle dotate del potenziale di crescita suscettibile di 

internazionalizzazione sul mercato unico e oltre. Nellôattività si prevedono finanziamenti per azioni 

di supporto alla ricerca. 

 

Si tratta, come si vede, di azioni molto avanzate che, se da un lato sono sicuramente in grado di 

conferire una forte caratterizzazione di innovazione ai partecipanti, dallôaltro necessitano 

certamente di una solida struttura organizzativa per prendervi parte. Questo può essere un fattore 

limitante per la aziende del Distretto ed, infatti, sul superamento di queste debolezze lôOsservatorio 

si vede impegnato con convinzione. 

 

C.III.3. FEAMP, INNO VAZIONE E RISPARMIO ENERGETICO  
Ma naturalmente, lôattenzione prevalente deve essere rivolta per il periodo 2014-2020 al Fondo 

unico per le politiche che la Commissione europea ha proposto in materia di faccende marittime e 

pesca, cio¯ il ñFondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP)ò. 
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Le priorità del FEAMP coincideranno con gli obiettivi strategici di lungo periodo della Politica 

Comune della Pesca (PCP) e della Politica marittima integrata (PMI. Per la PCP tali obiettivi 

consistono nel favorire la sostenibilit¨ e competitivit¨ della pesca e dellôacquacoltura mentre, per la 

PMI, sono mirati a garantire un quadro politico coerente e contribuire allo sviluppo territoriale 

equilibrato ed integrato delle zone di pesca. In linea con tali obiettivi strategici, come è noto, il 

FEAMP si articolerà intorno a 4 pilastri: Pesca intelligente ed ecocompatibile (gestione 

concorrente); Acquacoltura intelligente ed ecocompatibile (gestione concorrente); Sviluppo 

territoriale sostenibile e inclusivo (gestione concorrente); Politica marittima integrata (gestione 

centralizzata diretta). 

Eô significativo rilevare che, per il suo funzionamento, ogni Stato membro dovr¨ realizzare un 

programma operativo in cui definirà la propria strategia di utilizzo delle risorse a sua disposizione. 

Dopo lôapprovazione di tale programma da parte della Commissione, lo Stato membro procederà 

alla selezione dei progetti da finanziare. 

 

Tra i capisaldi del FEAMP, intorno ai quali lôOsservatorio ed il Distretto possono certamente 

organizzare una significativa linea di intervento, vanno citati la sorveglianza marittima integrata ed 

il sostegno agli imprenditori ittici durante la fase di transizione verso una pesca a basso impatto 

sullôambiente e sulle risorse. A tal fine il FEAMP fornir¨ incentivi allôadozione di pratiche che 

riducono lôimpatto negativo sulle risorse e sugli ecosistemi. Ma saranno altres³ finanziati lôacquisto 

di attrezzature a bordo ed a terra per lôutilizzo degli scarti di pesca e la trasformazione dei prodotti. 

Sono poi estremamente significativi lôattenzione ed il sostegno alla realizzazione di progetti 

innovativi, sia rivolti alla creazione di nuovi prodotti, sia a migliorare quelli esistenti, ivi incluse le 

azioni di disseminazione delle innovazioni a livello locale. 

Infine, poiché la pesca è responsabile di un elevato consumo di combustibili primari, sia per la 

movimentazione dei natanti che per le altre fasi della filiera, incidendo così sui meccanismi di 

global warming, saranno specificamente introdotte dal FEAMP alcune misure destinate alla 

mitigazione dei cambiamenti climatici. 

A tal fine, saranno innalzate le disponibilità di risorse per le consulenze scientifiche, la raccolta 

dei dati e il controllo, favorendo la collaborazione tra la ricerca e i pescatori. 

Lo scopo principale delle azioni dovrà comunque consistere nellôinnalzamento del valore 

aggiunto dei prodotti ittici, al fine di controbilanciare gli effetti negativi che la riduzione delle 

catture avrà sul reddito degli operatori. 

 

Alla luce di quanto esposto, ed in attesa che siano maggiormente delineate la caratteristiche, le 

scadenze e la capienza dei citati meccanismi di sostegno, appare utile, con esclusivo riferimento al 

FEAMP, indicare alcune macro-aree di intervento che sono certamente in linea con gli obiettivi di 

questo programma di finanziamento e sono altamente compatibili con la missione generale del 

programma Horizon e, plausibilmente, con le sue imminenti call. 

 

In particolare si fa qui riferimento ai seguenti obiettivi strategici: 

¶ lo sviluppo territoriale sostenibile e inclusivo (gestione concorrente): esso ñfavorir¨ lo 

sviluppo sostenibile delle aree costiere e interne dipendenti dalla pesca, promuovendo la 

crescita del valore aggiunto dei prodotti e la diversificazione delle attivit¨ò; 

¶ la politica marittima integrata (gestione centralizzata diretta): essa ñfinanzier¨ le iniziative 

indispensabili ai fini dello sviluppo del settore ittico ma che gli Stati membri sono restii a 

intraprendere (ricerca marina, pianificazione dello spazio marittimo, gestione integrata 

delle zone costiere, sorveglianza marittima integrata e adattamento agli effetti avversi del 

cambiamento climatico sulle zone costiere)ò. 
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In una visione più generale, in linea con il FEAMP, le ipotesi qui avanzate perseguono 

lôinnovazione per ñcontribuire ad aumentare il valore aggiunto dei prodotti ittici al fine di 

controbilanciare gli effetti negativi che la riduzione delle catture avr¨ sul reddito degli operatoriò. 

Per fornire un fattivo contributo ai due citati obiettivi strategici, si ritiene necessario affrontare 

in maniera sistemica uno dei fondamentali punti di debolezza di tutto il comparto, costituito dal 

costo dellôenergia che, in Italia come ¯ noto, ¯ eccessivamente elevato, cos³ da pregiudicare la 

redditività delle aziende. Occorre dunque dispiegare delle azioni rivolte a ridurre i costi 

dellôenergia, affrontando il tema da due punti di vista paralleli. 

 

Da un lato ¯ necessario spingere verso lôadozione di sistemi di generazione dellôenergia da fonti 

rinnovabili con un ricorso agli strumenti di incentivazione oggi vigenti, che inneschino una 

significativa riduzione al ricorso ai combustibili primari fortemente inquinanti. Dallôaltro lato, ¯ 

necessario intervenire profondamente sullôefficienza con la quale lôenergia viene oggi impiegata in 

tutte le fasi della filiera. Un innalzamento del livello di efficienza energetica, infatti, si traduce 

direttamente in un abbassamento dei costi per lôapprovvigionamento energetico e, quindi, in una 

maggiore redditività complessiva delle fasi della filiera. 

Per conseguire questi risultati, è però necessario partire dalla conoscenza dettagliata delle 

tipologie di fonti energetiche utilizzate dalle aziende, dai costi unitari sostenuti e dallôefficienza con 

la quale lôenergia stessa ¯ utilizzata nelle varie fasi produttive. 

 

Pertanto sono necessari degli interventi che contemplino tre azioni: 

¶ analisi dettagliata delle aziende della filiera della pesca dal punto di vista dei consumi 

energetici, dei costi sostenuti e delle modalità di utilizzo dellôenergia; 

¶ individuazione delle politiche di riduzione dei costi, a partire dallôeventuale ricorso a 

fornitori diversi da quelli in atto; 

¶ individuazione di azioni per la riduzione dei consumi nei diversi segmenti della filiera, a 

parità di prodotto lavorato (e con preciso riferimento ad indicatori nazionali o 

internazionali), da attuare con interventi di finanziamento anche valere su tipologie 

finanziarie di tipo ESCO o FTT. 

 

In dettaglio, per intraprendere questa strada virtuosa ¯ necessario partire da unôindagine di 

campo rivolta alla individuazione del profilo energetico ed ambientale del ciclo produttivo e 

lavorativo delle aziende, al fine di determinare il livello di efficienza con cui viene impiegata 

lôenergia (termica ed elettrica) e lôentit¨ dei rilasci in atmosfera connessi con il ciclo lavorativo, 

anche in relazione allôintero ciclo di vita dei processi produttivi. Occorrer¨ inoltre monitorare le 

modalit¨ di gestione dei reflui, di utilizzo dellôacqua potabile e la produzione e gestione dei rifiuti. 

Queste indagini permetteranno di redigere gli ñeco profiliò delle aziende, che costituiscono la 

caratterizzazione ambientale delle attivit¨ che in esse si svolgono e lôimprescindibile punto di 

partenza per la partecipazione ai bandi che promuovono azioni di sostegno economico. 

 

La diagnostica energetica ed ambientale delle aziende della filiera della pesca consentirà infatti 

di creare una base conoscitiva dinamica di dati che conduce alla individuazione degli interventi 

migliorativi ed innovativi che consentano di razionalizzare e rendere economicamente ed 

ambientalmente sostenibile il processo produttivo e le fasi organizzative delle aziende prese in 

esame. Tali azioni sarebbero inoltre utilmente finalizzate ad indirizzare efficacemente le aziende 

verso la certificazione ISO 14000 e la dichiarazione EMAS che, come è ben noto, rappresentano dei 

marchi di eccellenza ambientale che conferiscono alle aziende una forte capacità di comunicazione 

verso lôesterno della qualit¨ dei loro prodotti ed un sicuro elemento di attrazione commerciale. 
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Infine, queste azioni, come ricaduta indiretta, abiliterebbero il comparto ad accedere a marchi di 

azienda o di distretto che ne rafforzerebbero lôincidenza comunicativa sul mercato e garantirebbero 

la maggiore riconoscibilità del prodotto. 

 

In conclusione, il panorama degli strumenti incentivanti è molto promettente e, soprattutto, 

appare in linea con gli sforzi e le tendenze sin qui prodotti dal Distretto Produttivo della Pesca 

Industriale di Mazara del Vallo. 

  



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

41 

 

 

CAPITOLO IV  - LE RECENTI PROPOSTE DELLA 

COMMISSIONE GENERALE DELLA PESCA PER IL 

MEDITERRANEO SULLA GESTIONE DEGLI STOCK 

CONDIVISI E LE PROSPETTIVE DI SVILUPPO PER LA PESCA 

SICILIANA  
 

Fabio Fiorentino 

IAMC-CNR ï Istituto per lôAmbiente Marino Costiero ï U.O.S. Mazara del Vallo 

 
Abstract: Nell'ambito del programma quadro di riorganizzazione (FWP) della Commissione Generale della Pesca per 

il Mediterraneo (GFCM), sono in fase di preparazione alcuni piani pluriennali di gestione della pesca di stock 

condivisi tra più paesi per il Mediterraneo occidentale, centrale ed orientale. Tali piani nascono dalla consapevolezza 

che le risorse da pesca con i cicli vitali distribuiti tra le acque territoriali e le acque internazionali necessitano di una 

gestione concordata delle attività di prelievo. Questa gestione concordata è ritenuta l'approccio più efficace per 

ridurre al minimo quei conflitti noti come "guerre del pesce" che hanno interessato e continuano ad interessare molte 

aree del Mediterraneo. Tra le attività di pesca che agiscono su stock condivisi fra diversi paesi rivieraschi, sono di 

grande interesse economico per le flottiglie siciliane la pesca del gambero rosa (Parapenaeus longirostris) nello Stretto 

di Sicilia e quella dei gamberi rossi (Aristaeomorpha foliacea ed Aristeus antennatus) nelle acque profonde del 

Mediterraneo centro-orientale. Il percorso complesso per arrivare a piani di gestione per le acque internazionali del 

Mediterraneo include, inter alia, la valutazione della fattibilità tecnica delle linee guida della CGPM per lo sviluppo di 

piani di gestione pluriennali, l'identificazione dei problemi e delle necessità gestionali di ogni caso di studio e la 

preparazione dei documenti e delle strategie a sostegno dei piani di gestione entro i meccanismi decisionali della 

CGPM ( gruppi di lavoro , sottocommissioni , SAC e Commissione). In questo contributo vengono esaminate le 

proposte, preparate nell'ambito del CGPM, dei piani di gestione dei gamberi. In particolare si esamineranno gli 

obiettivi gestionali, gli strumenti opzionali di gestione e le relative misure, gli indicatori e loro punti di riferimento per 

verificare le performances gestionali e le priorità di ricerca e innovazione tenendo conto delle esigenze di una fase di 

sviluppo della pesca siciliana. 
 

 

C.IV .1. INTRODUZIONE  
Nell'ambito del programma quadro di riorganizzazione (FWP) della Commissione Generale della 

Pesca per il Mediterraneo (GFCM), sono in fase di preparazione alcuni piani pluriennali di gestione 

della pesca di stock condivisi tra più paesi per il Mediterraneo occidentale, centrale ed orientale. 

Tali piani, presentati a Tunisi nell'ottobre del 2103, nascono dalla consapevolezza che le risorse da 

pesca con i cicli vitali distribuiti tra le acque territoriali e le acque internazionali necessitano di una 

gestione concordata delle attività di prelievo. Questa gestione concordata è ritenuta l'approccio più 

efficace per ridurre al minimo quei conflitti noti come "guerre del pesce" che hanno interessato e 

continuano ad interessare molte aree del Mediterraneo.  

Tra le attività di pesca che agiscono su stock condivisi fra diversi paesi rivieraschi, sono di grande 

interesse economico per le flottiglie siciliane la pesca del gambero rosa (Parapenaeus longirostris) 

nello Stretto di Sicilia e quella dei gamberi rossi (Aristaeomorpha foliacea ed Aristeus antennatus) 

nelle acque profonde del Mediterraneo centro-orientale.  

Il percorso complesso per arrivare a piani di gestione per le acque internazionali del Mediterraneo 

include, inter alia, la valutazione della fattibilità tecnica delle linee guida della CGPM per lo 
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sviluppo di piani di gestione pluriennali, l'identificazione dei problemi e delle necessità gestionali di 

ogni caso di studio e la preparazione dei documenti e delle strategie a sostegno dei piani di gestione 

entro i meccanismi decisionali della CGPM (gruppi di lavoro , sottocommissioni , SAC e 

Commissione).  

In questo contributo vengono esaminate le proposte, preparate nell'ambito del CGPM, dei piani di 

gestione dei gamberi. In particolare si esamineranno, indicandone i punti di forza e di debolezza, gli 

obiettivi gestionali, gli strumenti opzionali di gestione e le relative misure, gli indicatori e loro punti 

di riferimento per verificare le performances gestionali e le priorità di ricerca e innovazione tenendo 

conto delle esigenze di una nuova fase di sviluppo della pesca siciliana. 

Sono infine avanzate delle considerazioni conclusive sulla necessità di coinvolgimento dei diversi 

attori del sistema pesca, in primo luogo i pescatori e gli armatori responsabili del processo di 

cattura, ma anche gli operatori della conservazione, trasformazione e commercializzazione e gli altri 

operatori della filiera, per giungere ad una conoscenza delle problematiche ed una individuazione 

delle soluzioni condivise. Tale necessità è ancora maggiore in quanto si tratta di attività di pesca di 

stock condivisi tra diversi paesi del Mediterraneo e che coinvolgono operatori di tradizione e 

strutture socio-economiche molto differenti. 

 

C.IV .2. GLI STOCK CONDIVISI DEL MEDITERRANEO  
In ambito della CGPM gli stock condivisi sono definiti come " un gruppo di organismi sfruttabili 

dalla pesca che sono distribuiti su o che migrano attraverso il confine marittimo tra due o più 

giurisdizioni nazionali oppure il confine marittimo tra una giurisdizione nazionale e l'alto mare 

adiacente, il cui sfruttamento è effettuata da più di un Paese e che può essere gestito efficacemente 

solo attraverso la cooperazione tra tutti gli Stati interessati" (GFCM:SAC10/2007/Dma.5). Nel 

glossario dei termini alieutici di riferimento per il SAC_GFCM  gli stock condivisi sono definiti 

come quelli pescati da due o più paesi. 

La possibilità che diversi paesi rivieraschi condividano stock di risorse da pesca dipende da diversi 

fattori dovuti alle interazioni dei cicli biologici delle specie con ambiente marino nel suo complesso 

e con le caratteristiche socio-economiche delle comunità costiere. Le principali aree del 

Mediterraneo in cui esistono attività di pesca su risorse condivise da due o più paesi sono illustrate 

in figura 1.    
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Fig. 1 - Mappa delle GSA del Mediterraneo con le aree in cui le risorse da pesca sono condivise da 

due o più paesi rivieraschi. Gli stock condivisi di interesse per la pesca siciliana sono evidenziati in 

giallo (gambero rosa e specie associate nello Stretto di Sicilia)  ed arancione (gambero rosso e 

viola nel Mediterraneo centro-orientale). 

 

Esistono diversi fattori, che includono aspetti ecologici, sociali ed economici, che hanno fatto 

sviluppare attività di pesca su stock condivisi. Tra questi fattori la posizione geografica e la 

vocazione socio-economica delle popolazioni rivierasche rientrano di sicuro in quelli principali.  

C.IV .3. GLI STOCK RILEVANTI PER LA PESCA SICILIA NA 
La pesca rappresenta una delle attività produttive più rilevanti della Sicilia non solo per gli aspetti 

economici ma anche per le implicazioni sociali e le valenze storico-culturali. Il progressivo 

depauperamento delle risorse nelle acque più prossime alle coste siciliane ed i conflitti con gli altri 

paesi che pescavano sulle stesse risorse hanno progressivamente spinto le imbarcazioni di 
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dimensione maggiore (LFT>20 m) delle flotte di strascicanti siciliane, di base soprattutto a Mazara 

del Vallo (TP), ad allontanarsi prima verso sud, poi verso sud-est nello Stretto di Sicilia alla ricerca 

di risorse di banco (pesci e cefalopodi) e di fondale (crostacei) (area cerchiata in giallo nella fig. 1) 

e poi verso levante alla ricerca esclusivamente di crostacei profondi scoprendo fondi di pesca a 

crostacei profondi in Mar Egeo e nel Mar di Levante (area cerchiata in rosso nella fig. 1).  

Limitando l'analisi degli stock condivisi alla aree interessate dalla pesca siciliana è possibile infatti 

distinguere due diverse tipologie (Fiorentino et al., 2010).  

C.IV.3.1. GLI STOCK CONDIVISI NELLO STRETTO DI SIC ILIA  

Il primo caso è costituito dalla pesca che opera nello Stretto di Sicilia dove è possibile distinguere 

due configurazioni in relazione alle caratteristiche dei cicli vitali delle specie bersaglio e delle loro 

preferenze in termini di habitat. La discontinuità formata dagli alti fondali al centro dello Stretto 

crea una barriera fisica che isola relativamente le risorse di basso fondale (triglie, pagelli, polpi, 

ecc.) legate alla piattaforma europea da quelle che vivono sulla quella africana. Al contrario le 

risorse profonde (gamberi rosa, gamberi rossi, scampi e merluzzi) condividono i fondi della 

scarpata che si trovano nella parte centrale dell'area (continuo azzurro) essendo considerati uno 

stock unico (stock transzonali). 

Le specie costiere, con i cicli vitali che si svolgono completamente sulla piattaforma continentale 

(triglie, pagelli, polpi, ecc.), i cui dati a disposizione indicano lôesistenza di stock separati sul lato 

siciliano ed africano dello Stretto (aree evidenziate in tratteggio colorato nella fig. 2). 

Le specie che svolgono i loro cicli vitali sia sulla piattaforma che sulla scarpata continentale, e che 

sono pescate anche nelle acque internazionali su entrambi i versanti (Stock transzonali), sono 

valutate considerando la popolazione come un unico stock (gamberi rosa, gamberi rossi e merluzzi) 

(area centrale dello Stretto di Sicilia in azzurro in fig. 2).   

Nel primo caso siamo quindi in presenza di risorse che sono condivise solo quando le diverse flotte 

nazionali pescano sulle piattaforme del versante opposto. E' il caso dei pescatori siciliani che 

operano sulla piattaforma africana la pesca di "banco" con specie target triglie, sparidi, pesci da 

zuppa e cefalopodi e che condividono le risorse con i pescatori tunisini ed egiziani oppure quello 

dei pescatori siciliani che condividono le risorse con i pescatori maltesi. 

Il secondo caso è quello dei pescatori siciliani, maltesi e tunisini che condividono le risorse delle 

acque profonde (gamberi  e scampi) al centro dello Stretto e sulle piattaforme esterne dei due 

versanti. 

 

La composizione delle catture in termini di principali specie bersaglio della pesca a strascico nel 

2011 nello Stretto di Sicilia è riportata in tabella 1. 
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Figura 2 - Piattaforma europea (tratteggio arancio) ed africana (tratteggio verde) e banchi isolati 

del largo nell'area MedSudMed (Stretto di Sicilia  e zone contigue GSA 12, 13, 14, 15, 16 e 21).  

 

Tabella 1 - Sbarcati totali e delle principali specie bersaglio della pesca a strascico nello Stretto di 

Sicilia nel 2011. Il contributo delle specie più abbondanti è espresso anche come percentuale dello 

sbarcato totale di ogni categoria di flotta. E' da considerare che parte delle catture di gamberi 

rossi (A. foliacea) provengono da altre aree del Mediterraneo orientale (da Fiorentino, 2013). 
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Risulta evidente dal volume delle catture che il gambero rosa Parapenaeus longirostris costituisce 

la più importante risorsa demersale dell'area con circa 9000 tonnellate annue di prodotto. Se si 

considerano le diverse flotte operanti nell'area il gambero rosa costituisce una percentuale dello 

sbarcato totale che varia tra il 10% del prodotto dello strascico maltese fino al 47% di quello dello 

strascico delle imbarcazioni siciliane con lft<20m. 

Sebbene in passato le imbarcazioni a strascico alturiere siciliane operassero numerose sulla 

piattaforma africana, le contese internazionali con i paesi rivieraschi riguardo all'accesso sui fondi 

da pesca e le modificate richieste del mercato hanno spostato l'attenzione della pesca alturiera dal 

pesce ai crostacei profondi che vengono congelati direttamente a bordo e sbarcati dopo bordate di 

pesca che durano fino a 4-5 settimane. 

Le principali aree di pesca di piattaforma condivise di interesse per la pesca siciliana si trovano 

nella GSA 13 e 14 e sono illustrate in figura 3. 

 

 

Figura 3 - Le principali zone di pesca di basso fondale condivise da pescherecci siciliani, tunisini 

ed egiziani in mare aperto in GSA 13 e 14. Le aree sagomati in giallo, verso est di Kerkennah 
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(Mammellone) e verso est da Djerba, sono vietati per la pesca a strascico (da Fiorentino e Jarboui, 

2013). 

Le zone di pesca dei settori XIX e XVII sono frequentati sia da imbarcazioni di Lampedusa che 

mazaresi, mentre i settori di pesca più meridionali (XXIX, XXVII e XXVII) esclusivamente dalle 

imbarcazioni mazaresi. Nonostante fino agli anni 90 la pesca di risorse di basso fondale (triglie, 

sparidi, cefalopodi) rivestisse notevole importanza, negli ultimi anni si è osservato un progressivo 

incremento delle catture di crostacei profondi che hanno superato il 65% dello sbarcato 

commerciale (Fiorentino e Jarboui, 2013). 

Le principali aree di pesca del gambero rosa della flotta siciliana nello Stretto di Sicilia sono 

riportate in figura 4. Si tratta di aree situate sulla piattaforma esterna e sulla scarpata superiore dei 

due versanti dello Stretto. I fondi del versante africano sono sfruttati dalle marinerie siciliane e 

tunisine mentre quelli del versante europeo quasi esclusivamente dalle strascicanti siciliane, essendo  

trascurabile l'incidenza delle barche maltesi.   

 

Figura 4 - I principali fondi da pesca delle strascicanti siciliane costiere (in nero) ed alturiere (in 

colore) nello Stretto di Sicilia e nelle aree adiacenti (da Levi et al., 1995, modificato). I fondi 

evidenziati in rosso e blu sono condivisi con la flotta a strascico tunisina. 

 

Il gambero rosa (P. longirostris) è pescato esclusivamente a strascico durante tutto l'anno: Insieme 

al gambero rosa sono pescati lo scampo (Nephrops norvegicus), il gambero rosso (Aristaeomorpha 

foliacea), il nasello (Merluccius merluccius), il gambero viola (Aristeus antennatus), lo scorfano di 

fondale (Helicolenus dactylopterus), la mostella di fango (Phicys blennioides) e le rane pescatrici 

(Lophius spp.). 
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La serie storica di dati di sbarcato di gambero rosa per il Mediterraneo è riportata in figura 5. La 

maggior parte della produzione di questa specie è dovuta al settore Ionio che include le GSA da 12 

a 21 della figura 1. Nel periodo 2007-2010 le GSA incluse nello Stretto di Sicilia hanno contribuito 

a circa l'80% della produzione del settore Ionio. 

La consistenza delle flotte che operano nell'area e che pescano gambero rosa è riportata in figura 6.   

Nella seconda metà degli anni duemila la cattura complessiva di Italia, Tunisia e Malta nello Stretto 

di Sicilia in senso lato, è risultata compresa tra 6000 e 10000 t, con la quota pescata dalla flotta 

siciliana pari a circa lô85% del totale.   

Nella seconda metà degli anni ottanta, quando il gambero era pescato esclusivamente dalla flotta 

siciliana, tale valore era compreso tra 4000 e 6500 t (Levi et al., 1989), con un incremento della 

produzione di circa il 40%.  

Sebbene le informazioni sullo sforzo specifico esercitato sui gamberi rosa dalla flottiglia siano 

approssimative, sulla base dei dati di capacità e sulla produzione risulta evidente che la maggior 

parte dello sforzo di pesca sullo stock sia esercitato dalle flottiglie siciliane. 

 

 

Figura 5 - Sbarcati di gambero rosa in Mediterraneo (in blu). E' distinto il contributo del settore 

Ionio (GSA da 12 a 21)  (in rosso) (da Vasconcellos, 2013a). 
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Figura 6 - Consistenza numerica delle flotte a strascico che possono pescare gambero rosa nello 

Stretto di Sicilia nel 2011 (da Vasconcellos, 2013a).  

 

Una valutazione congiunta di ricercatori italiani, tunisini e maltesi, condotta nellôambito del 

progetto regionale della FAO Medsudmed su dati di sbarcati commerciali del 2007 al 2011 

mediante lôanalisi di coorte in taglia e validata dal SCSA Working Groups on Demersal tenuto nel 

novembre 2013 a Split, ha fornito una stima dello stato di sfruttamento dellôintero stock dello 

Stretto di Sicilia (Ben Meriem et al. in GFCM, 2013a). 

I valori correnti di mortalità da pesca  F mediata sulle taglie che compongono il 90% delle catture 

mostra un progressivo aumento dal 2007 (F=0.81) al 2011 (F= 1.65). Considerato che   F0.1 = 1.22 

è stato indicato come proxy di FMSY accettato come punto di riferimento ottimale per la massima 

produzione ottenibile per tempi lunghi dallo stock e tenendo in conto i risultati ottenuti (F0-3 medio 

compreso tra 1.5-1.6 negli anni  2010 e 2011), lo stock è valutato in "sovrappesca". Il WG 

raccomanda che, mantenendo l'attuale composizione in taglie della cattura e considerando F0.1 

come TRP, la mortalità da pesca sia ridotta del 20-30%.  

Inoltre data  la presenza di unôalta percentuale di individui sotto misura (20 mm di lunghezza del 

carapace LC) nel pescato delle imbarcazioni italiane di più piccole dimensioni (12<LFT<24m), è 

raccomandato l'aumento della selettività nei processi di cattura delle imbarcazioni siciliane. 

Su quest'ultima tematica analisi più recenti hanno consentito di valutare che l'inserimento dido 

misure di protezione delle nurseries per un solo anno, anche senza modificare lo sforzo di pesca  

consentirebbe di ridurre sostanzialmente la cattura di gamberi sottomisura aumentando la biomassa 
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a mare e riducendo la mortalità da pesca di circa il 10% . La riduzione di circa l'8% dei guadagni 

nell'anno di applicazione della protezione delle nurseries verrebbe compensata da maggiori catture 

di gamberi di taglia legale e di maggiore valore commerciale già da primo anno successivo di 

applicazione della misura (Russo et al., 2014). 

Se si considerano le principali specie pescate con i gamberi rosa nello Stretto di Sicilia, è da notare 

che la maggior parte condivide la situazione di sovrappesca anche se spesso a livelli più elevati data 

la maggiore vulnerabilità di queste specie alla pressione di pesca. 

Per quanto riguarda M. merluccius (GSA 12 ï 16) lo stock si trova in una pesante condizione di 

sovrappesca, con la raccomandazione di ridurre di circa l'80% la mortalità da pesca, riducendo 

soprattutto quella sulla frazione giovanile dello stock. La rana pescatrice L. budegassa (GSA 15 ï 

16) si trova anch'essa in condizioni di sovrappesca con una riduzione di F di circa il 50% per 

raggiungere un livello compatibile con la MSY. Nel caso dello scampo (Nephrops norvegicus) la 

situazione è migliore con un livello di mortalità da pesca (Fc) nel biennio 2011-2012 gli ultimi due 

anni (0.29-0.15) compatibile quella la MSY (F0.1=0.2). 

Tabella 2 - Tassi di scarto della pesca profonda a crostacei nello Stretto di Sicilia e nei mari 

adiacenti (da Vasconcellos, 2013a). 

 

 

Dato che il problema della riduzione degli scarti da pesca è uno tra i più rilevanti della pesca a 

strascico europea, inclusa quella mediterranea, è importante avere informazioni sui tassi di scarto, 

come percentuale del rigetto sulla cattura totale della pesca a crostacei profondi nello Stretto di 
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Sicilia e nei mari adiacenti (tabella 2). Dall'analisi dell'informazione disponibile, riportata in tabella 

è evidente che la necessità di ridurre la frazione di scarto è una priorità nell'uso sostenibile delle 

comunità profonde da parte della pesca a strascico. 

 

C.IV.3.2. IL CASO DEI GAMBERI PROFONDI NELLO STRET TO DI SICILIA E NEL 

MEDITERRANEO ORIENTA LE 

Il gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea) e, in misura minore, il gambero viola (Aristeus 

antennatus), sono le principali specie bersaglio della pesca a strascico profonda siciliana. Se si 

considera la pesca alturiera mazarese,  che rappresenta il segmento di flotta maggiormente 

produttivo,  è possibile delineare un processo di progressivo ampliamento delle aree di pesca della 

marineria di Mazara del Vallo verso le coste africane, avvenuto soprattutto a partire dal secondo 

dopoguerra. Tale ampliamento è avvenuto dapprima sulla direttrice nord-sud (Sicilia-Tunisia) e 

successivamente verso sud-est con  la pesca al gambero bianco sui fondi di Kelibia ed una 

progressiva estensione sui fondi di banco con il raggiungimento dei fondi al largo di Zuara (Libia) 

negli anni ô60.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7 - Principali aree di pesca al gamberi rosso nello Stretto di Sicilia. I fondi da pesca 

denominati ñDesertoò sono indicati dalla lettera H (da Ragonese, 1995). 

 

Negli anni settanta ed ottanta inizia la scoperta da parte dei pescatori mazaresi dei fondi indicati 

tradizionalmente come ñdesertoò in cui la pesca ¯ durata florida fino alla fine degli anni novanta 

(area indicata con la lettera H in  figura 3). 
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La nota assenza di una pesca profonda rilevante oltre i 400-500 m nelle GSA dellôEgeo e del Mare 

di Levante e la riduzione delle rese di gambero rosso della flotta alturiera registrata a partire dai 

primi anni zero del nuovo secolo, ha spinto alcuni comandanti mazaresi più intraprendenti, a partire 

dal 2004, ad esplorare i fondi batiali ñverginiò del Mediterraneo orientale.  

Lo spostamento di una ventina di imbarcazioni mazaresi sui fondi a largo delle coste greche, turche 

ed egiziane, è stata sicuramente rinforzata dalla promulgazione della zona di protezione di pesca 

libica nel 2005 con il risultato che nel 2006 il range di azione delle strascicanti di Mazara del Vallo 

copre buona parte delle GSA del Mediterraneo orientale (Fig. 8).  

In base ai risultati emersi da uno studio condotto da Garofalo et al. (2007), tra il 2004 ed il 2006 la 

distribuzione delle catture per unità di sforzo (CPUS), che rappresenta un indice della produttività 

fisica delle risorse, mostra importanti differenze tra le aree: una situazione di crisi è evidente sui 

fondi del settore occidentale della GSA 21 (3,37 kg/h ± 0,67; N=60) intensamente sfruttata negli 

anni novanta; in contrasto, nel settore orientale della stessa GSA si registrano le CPUS più alte 

(10,36  kg/h ± 3,52; N=24); le GSA più orientali del bacino e la GSA 15 (intorno alle isole maltesi) 

presentano CPUS che variano tra 6,6 kg/h ± 3,15 (N=42; GSA 24) e 8,94 kg/h ± 2,11 (N=32; GSA 

26). 

Vale la pena segnalare che nella GSA 12, ai rendimenti medi abbastanza elevati ¯ associata unôalta 

variabilità (7,02 kg/h ± 6,01; N=14). La composizione percentuale delle catture per categorie 

commerciali evidenzia unôelevata incidenza dei gamberi di piccola taglia nelle GSA 12 e GSA 21 

occidentale. Al contrario, le aree in cui i gamberi di più grossa taglia rappresentano la frazione più 

importante delle catture sono costituite dai fondi delle GSA 15, 21 orientale e 24. 
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Fig. 8 ï Catture per unità di sforzo e relativa composizione percentuale delle categorie 

commerciali di gambero rosso nelle diverse GSA sfruttate dalle strascicanti di Mazara del Vallo 

(2004-2006) (da Garofalo et al., 2007).  

 

Le basse CPUS dei fondi occidentali della GSA 21 sono da correlare allôelevata pressione di pesca 

esercitata negli anni novanta. Sebbene i fondi della GSA 12 siano sfruttati da più di una ventina 

dôanni, la possibilit¨ di ottenere tuttora buone CPUS, seppure con elevata variabilit¨, ¯ da porre in 

relazione alle difficoltà di pesca legate alla natura dei fondali, alla presenza di forti correnti ed a 

meccanismi di ñarrivoò sulle aree di pesca di gamberi dai fondi al largo dellôAlgeria. Le CPUS 

elevate ottenute nella GSA 15 sono associate al ridotto sforzo di pesca dovuto sia alla diffusa 

presenza delle ñmazzareò di ancoraggio dei ñcannizziò (pesca della lampuga) che alla zona di 

gestione di pesca intorno alle acque maltesi. Infine, le CPUS delle altre aree soggette ad una 

pressione di pesca molto bassa e recente possono essere considerate rappresentative delle 

potenzialità produttive della specie in Mediterraneo.  

La capacità delle flotte impegnate nella pesca degli aristeidi profondi è riportata in figura 9. 

 

 

Figura 9 - Consistenza numerica delle flotte a strascico che possono pescare gambero rosso e viola 

nello Stretto di Sicilia e nel Bacino di levante nel 2011 (da Vasconcellos, 2013b).  

La serie storica delle catture di gamberi rossi e viola nel Mediterraneo è riportata in figura 10. In 

Figura 11 sono riportati i contributi relativi dei paesi coinvolti nella pesca. Si nota che la quasi 
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totalità della produzione è dovuta alla flotta italiana, di cui il 75% è dovuto al contributo siciliano ed 

il rimanente alla flotta pugliese che opera soprattutto nella GSA 19 e 20 (mar Ionio). 

 

 

 

Figura 10 - Sbarcati di gambero rosso e viola nella sottoregione ionio del Mediterraneo (da 

Vasconcellos 2013b). 

 

 

Figura 11 - Ripartizione della cattura di aristeidi nello Stretto di Sicilia e nel Mediterraneo 

orientale (da Vasconcellos, 2013b). 
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Una sintesi delle valutazioni disponibili sullo stato degli stock di gamberi rossi e viola nel 

Mediterraneo è stata fornita da Vasconcellos (2103b) ed è riportata in fig. 12. 

La situazione delle specie commerciali sfruttate insieme ai gamberi profondi (gambero rosa, 

scampo e merluzzo) è riportata in precedenza mentre i tassi di scarto sono riportate in tabelle 2. 

 

Figura 12 - Stato di sfruttamento dei gamberi profondi in Mediterraneo. Nello Stretto di Sicilia è 

evidente una condizione di sovrappesca (da Vasconcellos, 2013b). 

  

Fig. 13 - Distribuzione di lunghezza totale (TL) frequenza (in cm) del pesce orologio (Hoplostethus 

mediterraneus) nelle quattro zone di pesca indagate (Tunisia settentrionale, 1NT, a sud della 

Sicilia, 2SS, a sud di Malta, 3mi, Mare di Levante meridionale, 4SL). 

 

Il diverso impatto della pesca sulle comunità che vivono sui fondi a gamberi rossi è stato 

recentemente investigato da Vitale et al. (2014). Il confronto tra le strutture di taglia di una specie di 



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

56 

 

pesce a crescita lenta come il pesce orologio (Hoplostetus mediterraneus), che costituisce una by-

catch della pesca dei gamberi rossi, in aree di pesca caratterizzate da diverse storie di sfruttamento 

ha evidenziato come aree sfruttate con pressioni di pesca minori presentano taglie maggiori delle 

aree ad elevato sfruttamento (fig.13) 

C.IV .4. IL CONTESTO NORMATIV O  
Il contesto normativo internazionale in cui si inquadra la gestione delle risorse da pesca costituite 

dagli stock transzonali come quelli trattati in questo contributo è molto articolato. Un tentativo di 

schematizzare le principali norme è sintetizzato nella figura 14.   

 

Figura 14 - Sintesi del contesto normativo internazionale che riguarda le attività di pesca nel 

Mediterraneo. 

Le norme comunitarie sono vincolanti per l'Italia e Malta. In questi paesi sono inoltre in vigore 

anche dei Piani di Gestione nazionali, redatti ai sensi degli art.24 del Reg. (CE) n.1198/2006 e dell' 

art.19 del Reg. (CE) n.1967/2006 che individuano obiettivi e misure tecniche per la pesca a 

strascico alturiera siciliana e per quella maltese. Questi Piani sono in fase di riesame da parte della 

Commissione Europea per verificare la loro conformità al reg. 1380/2013 che riguarda la nuova 

politica comune della pesca, trattata più specificatamente in un successivo paragrafo.  
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La pesca tunisina è regolamentata dalla legge No. 94Ȥ13 del 31 Gennaio 1994 che prevede misure 

gestionali specifiche sugli attrezzi, le taglie, i periodi di pesca, le aree e la capacità della flotta. Sulla 

base delle informazioni disponibili non sono in atto specifici PdG nazionali per la pesca in acque 

internazionali. 

 

 

Figura 15 - Principali misure gestionali che riguardano la pesca a strascico del gambero rosa 

nell'area dello Stretto di Sicilia . 

 

Le principali misure gestionali in atto nei paesi interessati al PdG sono sintetizzate in figura 15.  

Le attuali differenze di regolamentazione tra i diversi paesi che sfruttano gli stock transzonali 

condivisi nello Stretto di Sicilia e nel bacino di levante necessita di una armonizzazione per evitare 

conflitti e ridurre i rischi  di sovrasfruttamento. L'armonizzazione delle misure gestionali 

presuppone una visione condivisa degli obiettivi della pesca, delle misure di gestione, dei 

meccanismi di monitoraggio, controllo e sorveglianza dello stato delle risorse e delle attività di 

pesca, e della struttura e del funzionamento della "governance" del Piano.  
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Suggerimenti tecnici per armonizzare i periodi di fermo di pesca delle flottiglie a strascico tunisine 

e siciliane che operano sulla piattaforma africana nelle GSA 14 e nelle aree adiacenti sono riportati 

in Fiorentino e Jarboui (2013). 

C.IV .5. LE PROPOSTE GESTIONALI DELLA CGPM DI INT ERESSE PER 

LA PESCA SICILIANA  
La necessità di sviluppare piani di gestione della pesca su stock condivisi è una delle priorità 

riconosciute in ambito CGPM. Nell'ambito del programma quadro CGPM (FWP) si è tenuto  un 

seminario tecnico sui piani pluriennali di gestione della pesca per i bacini occidentale, centrale ed 

orientale del Mediterraneo, svolto a Tunisi nello scorso ottobre (GFCM, 2013). In questo seminario 

si sono discussi le caratteristiche strutturali, il contesto normativo, gli obiettivi gestionali e le misure 

tecniche per raggiungere tali obiettivi della pesca sui principali stock condivisi del Mediterraneo. In 

particolare si sono trattate le seguenti attività di pesca: i) i piccoli pelagici nel Mare di Alboran; ii) 

Parapeneus longirostris (gambero rosa) e delle specie associate (merluzzo ed altro) nello Stretto di 

Sicilia; iii) i gamberi rossi delle acque profonde nel Mediterraneo centro-orientale e iv) le attività di 

pesca di anguilla nel Mediterraneo. Per questi casi, gli obiettivi del workshop sono stati: i) valutare 

la fattibilità tecnica delle linee guida della CGPM per lo sviluppo di piani di gestione pluriennali, ii) 

identificare i problemi e le necessità per la gestione di ogni caso di studio e iii) progredire verso la 

preparazione dei documenti e delle strategie a sostegno dei piani di gestione da presentarsi alla 

CGPM (gruppi di lavoro, sottocomitati, SAC e Commissione).  

Durante il seminario, cui hanno preso parte personale della CGPM, delle Amministrazioni dei paesi 

mediterranei, dei progetti regionali della FAO (Copemed II, MedsudMed, Adriamed e Eastmed) e 

della UE si sono concordati la struttura minima, i criteri individuati e le misure gestionali proposte 

per i PdG per la pesca degli stock condivisi in Mediterraneo, inclusi quelli di interesse per la pesca 

siciliana. Tali proposte, riportate in dettaglio nel paragrafo successivo, prima di diventare definitive 

devono seguire le seguenti tappe:  

¶ Preparazione da parte del segretariato CGPM di un documento di background tecnico per 

ciascun tipo di pesca che descrive lo stato attuale degli stock, della pesca ed il contesto 

normativo esistente;  

¶ Consultazioni con le parti interessate coinvolte a livello nazionale e locale; 

¶ Esame dei sottocomitati del SAC/CGPM dei criteri proposti minimi della struttura e delle 

misure per ciascuno dei casi di studio, tra cui la valutazione  delle opzioni tecniche, della 

loro fattibilità e delle conseguenze socio/economiche in termini di costi / benefici; 

¶ Presentazione delle proposte tecniche al SAC per la convalida e la formulazione di pareri 

sulle diverse opzioni . 

¶ Presentazione dei PdG al CGPM per l'approvazione finale. 

 

Sulla base delle indicazioni delle "best practices" in uso nelle Regional Fishery Management 

Organizations, inclusa la CGPM, i documenti tecnici di supporto tecnico-scientifico alla stesura dei 

Piani di Gestione di lungo termine per la pesca sugli stock condivisi in Mediterraneo dovrebbero 

contenere le descrizioni delle: 
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¶ caratteristiche geografiche ed ambientali 

¶ risorse della pesca 

¶ attività di pesca 

¶ situazione di mercato 

¶ "governance" della pesca e quadri normativo/gestionali 

 

C.IV .6. LA STRUTTURA MINIMA,  I CRITERI E LE MISUR E DI 

GESTIONE DEI PDG 
I Piani di gestione proposti dal GFCM per la pesca a strascico di interesse per la pesca siciliana e, 

cioè, quello del gambero rosa (Parapenaeus longirostris) e specie associate nello Stretto di Sicilia 

(GSA 12-16) e quello dei gamberi rossi  profondi (A. foliacea ed A. antennatus) nel Mediterraneo 

Centro-Orientale  (GSA 12-16; 19-27), hanno obiettivi di lungo termine simili, presentano una 

struttura comune e si differenziano sostanzialmente per le misure gestionali proposte. Per formulare 

la prima proposta di PdG da sottoporre ai successivi esami ed approfondimenti si  è deciso di 

convergere su una struttura "minima", articolata in obiettivi, criteri e misure di gestione, 

meccanismi di monitoraggio, sorveglianza e controllo, struttura di governance e meccanismi di 

adeguamento, che servano sostanzialmente come base di discussione. Date queste premesse è 

necessario che le proposte circolino presso i diversi attori del sistema pesca (amministratori, 

operatori del settore, altri stakeholders a livello locale, nazionale e regionale) per arrivare ad una 

visione della pesca di queste risorse che sia condivisa in termini di stato attuale e prospettive di 

sviluppo entro un quadro di maggiore sostenibilità. 

Le proposte, contenute nelle appendici D e E, del report della riunione di Tunisi (GFCM, 2013a), 

prevedono 9 punti che sono di seguito dettagliatamente presentati e discussi.  

1) Ambito di azione del piano di gestione 

Definizione delle specie, delle flotte e delle aree che saranno interessate dal piano di gestione. 

2) Obiettivi  

Seguendo le linee guida della GFCM sui piani di gestione (GFCM/36/2012), i PdG dovrebbe 

considerare, fra gli altri, i seguenti obiettivi generali: 

- Contrastare e/o prevenire il sovra-sfruttamento delle risorse assicurando  la redditività sostenibile 

delle attività di pesca; 

- Mantenere e/o ristabilire, per quello che è possibile, l'abbondanza degli stock commerciali almeno 

al livello compatibile con il  massimo rendimento sostenibile (MSY); 

- Minimizzare i rischi che gli stock sfruttati dalla pesca oltrepassino i limiti biologici di sicurezza 

(LRP); 

- Mantenere la biodiversità per evitare di compromettere la struttura ed il funzionamento degli 

ecosistemi marini in cui le risorse da pesca vivono;  
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- Ridurre lôimpatto della pesca delle specie bersaglio sulle by-catch sia commerciali che non 

commerciali. 

Il piano dovrebbe definire, per ogni obiettivo generale concordato, obiettivi operativi specifici che 

consentano di individuare chiaramente i risultati attesi e possano essere misurati con indicatori. Per 

esempio, in relazione allôobiettivo di ñgarantire un basso rischio di caduta degli stocks al di fuori 

dei limiti biologici di sicurezzaò potrebbero essere applicati  i seguenti obiettivi operazionali (vedi 

punto 3): 

- Mantenere la biomassa delle specie target al di sopra dei biological reference points 

precauzionali (B > Bpa) 

- Mantenere gli indicatori dello status dello stock e della pressione da pesca a livelli che 

assicurino la sostenibilità della pesca (F <F0.1) 

 

In relazione allôobiettivo di ñassicurare protezione alla biodiversit¨ per evitare di minare la struttura 

ed il funzionamento degli ecosistemiò potrebbero essere applicati i seguenti obiettivi operazionali: 

 

- Ridurre lo scarto delle specie sia commerciali che non commerciali da (X)% in (Y) anni; 

- Diminuire la cattura accidentale di specie protette e soggette a piani di recupero; 

- Prevenire i significativi impatti negativi della pesca a strascico sugli habitat sensibili (Maerl e 

coralli Bianchi) aumentando la protezione delle aree dove questi habitat sono noti o sono 

altamente probabili. 

 

3) Indicatori e Reference Points 

 

In situazioni dove la biomassa degli stock è usata come indicatore di status dello stock, potrebbero 

essere usati i seguenti reference points: 

 

Blim: un basso livello di biomassa in mare da considerarsi indesiderabile cui è associato un elevato 

rischio di collasso dello stock e della pesca (Limit Reference Point - LRP)); 

Bpa: un livello soglia di biomassa  (Precautional Reference Point - PRP) stabilito per ridurre la 

probabilità che il limite del reference point (LRP) sia superato; 

Bmsy: come un possibile Target Reference Point (TRP) e cioè un livello di biomassa che concili 

sostenibilità biologica ed economica della pesca. 

In situazioni dove la mortalità da pesca è usata come un indicatore di pressione da pesca, potrebbero 

essere usati i seguenti reference points: 

F0.1: il tasso di mortalit¨ da pesca a cui la pendenza della curva òproduzione per reclutaò ¯ 1/10 della 

pendenza delle curva alla sua origine (mortalità da pesca che corrisponde alla produzione 

marginale). 

 

In assenza di stime affidabili della biomassa dello stock e della mortalità da pesca e 

dellôidentificazione di appropriati reference points basati su modelli analitici, potrebbero essere 

usati i seguenti indicatori e reference points empirici .   
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Tabella 3 - Indicatori empirici e relativi reference point per la valutazione degli effetti delle misure 

gestionali nei PdG sulle specie commerciali.  

 

Indicatore di abbondanza dello stock* Reference point 

Indice standardizzato dai surveys scientific (3) 

 

- Livello storico  

- Tendenza (ad es. incremento di % per 

anno) 

Dati di cattura per unità di sforzo standardizzata 

(CPUE) derivanti dalla pesca (2), assumendo 

che lo schema di pesca rimanga costante 

- Livello storico  

- Tendenza (ad es. incremento di % per 

anno) 

Dati di CPUE non standardizzati derivanti dalla 

pesca  (1), assumendo che lo schema di pesca 

rimanga costante 

- Livello storico 

- Tendenza (ad es. incremento di % per 

anno) 

Indicatore di stato dello stock Reference point 

Lunghezza media della cattura (Lt), assumendo 

che lo schema di selettività rimanga costante 

Lt > Lm; Lm = taglia minima di 

conservazione 

Indicatore di pressione di pesca Reference point 

Dimensione della flotta (da unità operazionali 

come definite dalla Task GFCM 1) 

- Livello storico 

- Tendenza (ad es. incremento di % per 

anno) 

Sforzo dellôattivit¨ di pesca  (conteggiando la 

capacit¨ e lôattivit¨, includendo il tonnellaggio 

delle imbarcazioni, potenza motore e giorni in 

mare) 

- Sforzo ottimale per raggiungere la MSY 

- Livello storico 

- Tendenza (ad es. incremento di % per 

anno) 

*  Tra parentesi il relativo livello di affidabilità degli indicatori di abbondanza dello stock (1 livello inferiore, 

3 livello superiore).  

 

A proposito degli obiettivi per assicurare la protezione della biodiversità per evitare il degrado della 

struttura e del funzionamento degli ecosistemi potrebbero essere usati i seguenti indicatori e 

reference points: 
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Tabella 4 - Indicatori empirici e relativi reference point per la valutazione degli effetti delle misure 

gestionali nei PdG sull'ecosistema.  

Indicatore Reference point 

Tasso di scarto (%) - Storico 

- Tendenza (% nel tempo) 

By-catch di specie protette/in recupero - Storico 

- Tendenza (% nel tempo) 

Impatto su habitat sensibili sotto protezione - Storico 

- Tendenza (% nel tempo) 

 

 

4) Misure di gestione della pesca 

Sulla base della proposta per il raggiungimento degli obiettivi del piano di gestione regionale, i 

paesi delle flotte afferenti dovrebbero considerare lôadozione delle seguenti misure minime di 

gestione  per la pesca a strascico che sono riportate nella tabella 5 per il gambero rosa e nella tabella 

6 per i gamberi rossi e viola. 

Tabella 5 - Efficacia attesa, tipologia ed esempi di misure gestionali per il PdG della pesca a 

strascico del gambero rosa (Parapenaeus longirostris) e specie associate nello Stretto di Sicilia 

(GSA 12-16). 
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Efficacia Misure di 

gestione 

Esempi 

Alto 
Restrizioni 

spaziali 

Proibizione della pesca sugli habitat del coralligeno e dei fondi a 

maerl. 

Protezione delle aree di nursery 

o Basso o Restrizioni 

temporali 

Adozione di stagioni comuni di chiusura della pesca che tengano 

conto delle peculiarità biologiche di ogni  GSA.  

o Alto 

o Restrizioni 

dellôattrezzo da 

pesca 

Dimensione comune della maglia legale minima in uso nelle reti da 

traino (quadrata di 40 mm o  a losanga di almeno 50 mm di 

apertura)  (in accordo con le  Raccomandazioni GFCM/ /33/2009/2). 

Perfezionamento della selettivit¨ dellôattrezzo per ridurre la cattura 

degli individui immaturi e bycatch (ad es. attraverso lôincremento 

dei  Bycatch Reduction Devices) 

Alto 

Taglia minima 

taglia minima di conservazione della da definire ed armonizzare 

nella sub-regione, basandosi sulle migliori conoscenze scientifiche 

relative alla taglia di prima maturità. 

Il rispetto della taglia legale minima dovrebbe essere usata per il 

monitoraggio dellôefficienza del piano di gestione.   

Alto 

Protezione 

dellôhabitat 

Individuare procedure concordate con i pescatori  per minimizzare 

l'impatto delle reti a strascico con habitat marini vulnerabili non 

mappati  (ad es. le imbarcazioni devono spostarsi su un altra area di 

pesca quando incontrano ecosistemi marini vulnerabili - ad es. i 

coralli profondi - e fornire la posizione in un ottica di misure di 

conservazione su base spaziale).  

   

Medio Restrizioni 

partecipative 

Meccanismi per controllare l'accesso al fine di adattare lo sforzo  e 

la capacità di pesca allo stato della risorsa. 

 

Tabella 6 - Efficacia attesa, tipologia ed esempi di misure gestionali per il PdG della pesca a 

strascico dei gamberi rossi  profondi (A. foliacea ed A. antennatus) nel Mediterraneo Centro-

Orientale  (GSA 12-16; 19-27). 



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

64 

 

Efficacia Misure di gestione Esempi 

Alto 

Restrizioni 

spaziali 

Proibizione della pesca sugli habitat del coralligeno. 

Protezione delle aree di nursery. 

Misure addizionali, come limiti più restrittivi di profondità per le 

operazioni di pesca in aree particolarmente vulnerabili. 

Pesca a strascico proibita al di sotto dei 1000 m di profondità  

(raccomandazione GFCM 29/2005/01). 

o Più alto per A. 

foliacea o Restrizioni 

temporali 

Adozione di comuni stagioni di chiusura per la pesca del 

gambero rosso e delle specie associate nelle GSA. 

 

o  

o  

o Alto 

o Restrizioni 

dellôattrezzo da 

pesca 

Dimensione minima della maglia al sacco quadrata di 40 mm o a 

losanga di 50 mm (in accordo con le  Raccomandazioni GFCM/ 

/33/2009/2). 

 Perfezionamento della selettivit¨ dellôattrezzo per ridurre la 

cattura degli individui immaturi e bycatch (ad es attraverso 

lôincremento dei  Bycatch Reduction Devices). 

Alto 

Taglia minima 

Taglia minima di conservazione da definire ed armonizzare nella 

sub-regione, basandosi sulle migliori conoscenze scientifiche 

relative alla taglia di prima maturità. 

 

Alto 

Protezione 

dellôhabitat 

Individuare procedure concordate con i pescatori  per 

minimizzare l'impatto delle reti a strascico con habitat marini 

vulnerabili non mappati  (ad es. le imbarcazioni devono spostarsi 

su un altra area di pesca quando incontrano ecosistemi marini 

vulnerabili - ad es. i coralli profondi - e fornire la posizione in un 

ottica di misure di conservazione su base spaziale).  

   

Meium 
Restrizioni 

partecipative 

Meccanismi per controllare l'accesso al fine di adattare lo sforzo  

e la capacità di pesca allo stato della risorsa. 

 

 

 

5) Regole decisionali 

I piani di gestione includeranno regole decisionali con misure pre-concordate da adottarsi in 

differenti condizioni di stock in relazione ai biological reference points concordati. Le misure 
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tecniche specifiche da adottarsi per ogni scenario di stato dello stock sono da definirsi in appropriati 

working-group nazionali e sub-regionali, considerando gli impatti socio-economici delle misure 

proposte.  

 

6) Monitoraggio scientifico  

Lo Scientific Advisory Committee (SAC) della GFCM dovrebbe essere  responsabile delle proposte 

gestionali sullo stato degli stock e degli indicatori economici della pesca. Dovrebbero essere 

assicurati adeguati e periodici monitoraggi scientifici dellôattivit¨ di pesca  (includendo indicatori 

socioeconomici) e degli stock sfruttati integrando le informazioni raccolte a livello nazionale in 

valutazioni dei gruppi di lavoro internazionali (MedSudMed e Eastmed) e le conseguenti misure 

gestionali che tengono conto dei differenti impatti delle flotte nazionali sull'insieme delle risorse 

condivise. 

 

7) Priorità di ricerca per migliorare la valutazione e la gestione della pesca 

 

- Valutazione degli impatti socioeconomici del piano di gestione (la valutazione di tali impatti 

relativamente alle misure gestionali proposte dovrebbero riguardare le condizioni ante e post 

lôimplementazione del piano di gestione) 

- Valorizzazione dei prodotti da pesca 

- Miglioramento della selettività delle reti da pesca 

- Valutazione del bycatch e dello scarto delle specie commerciali e non commerciali 

- Incremento delle conoscenze sulla distribuzione degli stock 

- Avanzamento nellôapplicazione degli approcci ecosistema/multi-specie 

- Valutazione sullo stato delle specie associate tenendo in considerazione le caratteristiche multi-

specifiche delle attività di pesca 

- Analisi bioeconomica dellôattivit¨ di pesca. 

 

8) Monitoraggio, Controllo e Sorveglianza (MCS) dellôattivit¨ di pesca 

Per assicurare la conformità con le misure da adottarsi nel piano di gestione, le Parti Interessate 

devono mettere in pratica le raccomandazioni GFCM in relazione al MCS, includendo quelle 

elencate di seguito: 

- Informazioni sullôimbarcazione che aderisce al PdG contenute nel  Registro Regionale della Flotta 

GFCM  

- Registrazione dei pescherecci maggiori di 15 m autorizzati alla pesca nellôarea GFCM 

- Richiesta di sistemi di telerilevamento della attività di pesca (VMS e AIS) per pescherecci 

maggiori di 15 m autorizzati a pescare nellôarea GFCM 

- Richiesta di trasmissione dei dati dei pescherecci impegnati in pesca illegale, non riportata e non 

regolamentata (IUU - Illegal, Unreported and Unregulated) (Lista dei pescherecci) 



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

66 

 

- Richiesta del giornale di bordo per i pescherecci eccedenti i 15 m autorizzati a pescare nellôarea 

GFCM. Il giornale dovrebbe registrare la quantità di ogni specie pescata e portata a bordo al di 

sopra di 50 kg in peso fresco. 

- Adozione delle misure degli stati costieri per prevenire, dissuadere ed eliminare la pesca IUU. 

Il rafforzamento delle capacità nazionali per il monitoraggio, il controllo e la sorveglianza 

dellôattivit¨ di pesca ¯ necessario in quanto le Parti Interessate sono responsabili nellôadempiere le 

misure gestionali adottate nelle loro acque giurisdizionali e dai pescherecci battenti la loro bandiera 

al di là della giurisdizione nazionale. 

A tal scopo il programma di minima prevede di: 

ǒ Sviluppare un meccanismo specifico per MCS nelle aree al di l¨ della giurisdizione nazionale 

coperte dal piano di gestione 

ǒ  Migliorare la raccolta dei dati statistici sulla pesca, includendo i dati sociali ed economici. 

 

        9.  Revisione del piano di gestione 

I contenuti dei piani di gestione dovrebbero essere periodicamente revisionati per adattarsi ai 

cambiamenti del sistema  pesca. La revisione dovrebbe essere condotta come segue: 

Il SAC deve provvedere a: 

- Valutare annualmente lo stato dello stock; 

- Analizzare la performance socio/economiche  della pesca  (ad es. indicatori economici); 

- Indicare i Reference Points, qualora gli indicatori fossero disponibili; 

- Proporre un termine per il riesame periodico dei Reference Points. 

 

Le Parti Interessate devono provvedere a: 

 

- Intraprendere azioni di gestione basate sullo stato dello stock e sulle condizioni della pesca 

(indicatori socio economici) secondo le regole decisionali e gli strumenti di gestione 

concordati. 

 

C.IV .7. LA NUOVE POLITICA CO MUNE DELLA PESCA COM UNITARIA 

E LE PROSPETTIVE DI SVILUPPO DELLA PESCA  SICILIANA  
Il 13 dicembre del 2013 il Consiglio e il Parlamento europeo hanno approvato la nuova politica 

comune della pesca (PCP), in vigore dal 1º gennaio 2014 (Reg. UE 1380/2013).  La nuova PCP ha 

obiettivi molteplici e tutti sinergicamente tesi a modernizzare la pesca e l'acquacoltura europea sia 

per quanto riguarda gli aspetti di produzione che di commercializzazione dei prodotti.  
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I principali obiettivi della nuova PCP sono riportare gli stock ittici a livelli sostenibili, porre fine 

alle pratiche di pesca che comportano uno spreco di risorse (elevati scarti di specie commerciali e 

non commerciali) e creare nuove opportunità di occupazione e di crescita nelle zone costiere. Per 

raggiungere questi obiettivi la nuova politica prevede il divieto dei rigetti in mare, il rafforzamento 

dei diritti di accesso al prelievo, il decentramento del processo decisionale, il potenziamento 

dellôacquacoltura, un sostegno alla piccola pesca, il miglioramento delle conoscenze scientifiche 

riguardanti lo stato degli stock e l'assunzione di responsabilità nelle acque dei paesi terzi attraverso 

accordi internazionali dellôUE. 

Non è scopo di questo contributo una disamina esaustiva delle tematiche del regolamento e ci si 

limiterà a richiamare quegli articoli che, a parere dello scrivente, sono rilevanti per la tematica della 

gestione degli stock condivisi individuati in ambito GFCM.  

Sebbene alcuni aspetti siano problematici in contesti di pesche multispecifiche come quelle 

mediterranee, quali ad esempio la minimizzazione degli scarti ed il divieto di rigetti (art. 14 e 15), 

l'impianto complessivo della riforma costituisce un'occasione di modernizzazione e di sviluppo per 

la pesca europea in generale e mediterranea in particolare. Rispetto al precedente politica contenuta 

nel Reg. CE 2371/2002, il nuovo regolamento risulta meglio strutturato dal punto di vista delle 

problematiche delle attività alieutiche e presta maggiore attenzione agli aspetti che riguardano la 

"governance" (art.3), uno dei punti più critici quando si parla di pesca piuttosto che di acquacoltura.  

Dall'esame dei considerata del regolamento emerge chiaramente la consapevolezza ormai 

consolidata che soltanto un'attenta politica di decentralizzazione e di coinvolgimento dei diversi 

attori del sistema pesca nell'intero meccanismo gestionale possono portare ad una efficace gestione 

delle attività di pesca. 

Il nuovo regolamento rinforza, inoltre, il ruolo dei Piani di Gestione come strumento principe per 

gestire in maniera sostenibile da un punto di vista ecologico, economico e sociale le attività di pesca 

(art. 9, 10 e 18). La PCP prevede i piani di gestione pluriennali che dovrebbero riguardare l'insieme 

delle risorse che vengono pescate congiuntamente. I piani pluriennali devono elaborare un quadro 

per lo sfruttamento sostenibile degli stock e degli ecosistemi marini interessati dalla pesca. Devono 

avere obiettivi di gestione ben definiti ed essere adottati in consultazione con i consigli consultivi, 

gli operatori del settore della pesca, i ricercatori e gli altri soggetti aventi un interesse nella gestione 

delle attività di pesca.  

La nuova PCP delega agli Stati membri dell'Unione Europea il potere di adottare nel mare 

territoriale misure di conservazione e di gestione applicabili a tutti i pescherecci unionali purché le 

misure adottate non siano discriminatorie e siano state oggetto di una consultazione preliminare fra 

gli altri Stati membri interessati e purché l'Unione non abbia adottato misure specifiche di 

conservazione e di gestione per la zona delle 12 miglia nautiche interessata. Questo è in accordo 

con quanto già previsto dall'art. 19 del Reg. CE 1967/2006 (Regolamento Mediterraneo).  

Per quanto riguarda le attività di pesca che si svolgono fuori delle acque territoriali la situazione è 

abbastanza chiara per quanto riguarda le pesche nelle ZEE dei paesi oceanici mentre risulta meno 

definita per il Mediterraneo.  
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La maggior parte degli Stati mediterranei hanno stabilito un mare di territoriale di dodici m.n. Le 

eccezioni principali rilevanti per la pesca siciliana sono  la Grecia (sei m.n.) e la Turchia (sei m.n. 

nel Mare Egeo, ma dodici m.n. altrove). Sebbene la zona economica esclusiva non possa essere 

estesa 200 miglia oltre il mare territoriale in Mediterraneo per evidenti limiti geografici del bacino, 

alcuni stati mediterranei hanno stabilito una zona economica esclusiva o hanno ufficialmente 

annunciato lo stabilimento di tale zona. In particolare si tratta della Libia, della Tunisia, del 

Marocco, del Libano, di Israele, di Cipro, della Siria, della Francia e della Spagna (Scovazzi, 2014). 

E' interessante notare che, ad eccezione di Francia e Spagna, si tratta di paesi del "sud" del 

Mediterraneo in parte caratterizzati da surplus di produzioni ittiche disponibili. Nonostante pochi 

stati mediterranei abbiamo deciso di istituire una zona economica esclusiva, alcuni Stati costieri 

hanno proclamato delle zone sui generis al di là del loro mare territoriale, vale a dire una zona di 

pesca o una zona di protezione ecologica. Per i dettagli si rimanda a Scovazzi (2014) in questo 

annuario. 

In questo contesto si inseriscono le proposte avanzate in ambito GFCM relative ai piani di gestione 

di cui al presente contributo. Tuttavia dato che i PdG in esame di questo contributo dovrebbero 

coinvolgere almeno due Stati membri (Italia e Malta) per il PdG del gambero rosa dello Stretto di 

Sicilia e tre Stati membri per quello dei gamberi rossi e viola Italia, Malta e Grecia) , è evidente che 

tali PdG dovranno essere improntati, quantomeno per gli aspetti generali dei PdG alla nuova PCP.  

Inoltre è da ricordare che già in base all'art. 18 del Reg. 1967/2006 il Consiglio può adottare piani di 

gestione per attività di pesca specifiche praticate nel Mediterraneo  in zone che si estendono del 

tutto o in parte al di fuori delle acque territoriali degli Stati membri. 

Negli articoli che vanno dal 28 al 33, la PCP tratta delle modalità con cui l'Unione promuove a 

livello internazionale gli obiettivi della PCP assicurando che le attività di pesca dell'Unione al di 

fuori delle acque di quest'ultima si basino sugli stessi principi e le stesse norme applicabili a norma 

del diritto dell'Unione e promuovendo condizioni di parità per gli operatori dell'Unione e gli 

operatori di paesi terzi. A tal fine, l'Unione dovrebbe cercare di guidare il processo di rafforzamento 

dell'operato delle organizzazioni regionali e internazionali, incluso la CGPM, per permettere una 

migliore conservazione e gestione delle risorse marine viventi, compreso quanto riguarda la lotta 

contro la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata (INN).  

Gli accordi di partenariato con i paesi terzi nel settore della pesca sostenibile dovrebbero garantire 

che le attività di pesca dell'Unione nelle acque dei paesi terzi si basino sui migliori pareri scientifici 

disponibili e su scambi di informazioni pertinenti al fine di giungere allo sfruttamento sostenibile 

delle risorse biologiche marine, alla trasparenza per quanto riguarda la determinazione del surplus e, 

di conseguenza, a una gestione delle risorse coerente con gli obiettivi della PCP. Tali accordi, che 

prevedono la concessione dell'accesso a risorse commisurate agli interessi della flotta dell'Unione in 

cambio di un contributo finanziario dell'Unione, dovrebbero contribuire alla creazione di un 

contesto di "governance" di elevata qualità al fine di garantire, in particolare, misure efficienti in 

materia di raccolta dei dati, monitoraggio, controllo e sorveglianza. 

 

Nel caso dei Piani di Gestione per gli stock transzonali di interesse per la pesca siciliana il 

coinvolgimento della UE è previsto dalla nuova PCP, anche in considerazione del fatto che l'UE è 

membro della CGPM. La partecipazione della UE alla formulazione ed all'implementazione dei 

PdG comporterà un'attenta politica di riduzione dei rigetti con una valutazione quali/quantitativa 



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

69 

 

della loro composizione e delle implicazioni economiche dell'obbligo di sbarco di tutte quelle 

specie che sono soggette a taglia minima i sensi del Reg. CE 1967/2006 (gamberi rosa, merluzzi, 

scampi, sugarelli, mupi, ecc.).  
 

Il coinvolgimento della UE nella stesura e nell'adozione dei PdG di interesse per la pesca siciliana 

consentirebbe di poter accedere alle risorse finanziarie previste per la realizzazione della PCP. Il 

Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP), in attesa di approvazione da parte della 

Commissione e del Parlamento europeo, è lo strumento di finanziamento che fornirà sostegno 

allôattuazione della riforma della politica comune della pesca e aiuter¨ a sviluppare "blue economy" 

in Europa. La proposta originaria per il FEAMP, riportata nella comunicazione della CE 

COM(2011) 804 è stata successivamente modificata come nella comunicazione CE COM(2013) 

245. Il nuovo Fondo che coprirà il periodo 2014-2020: i) sosterrà i pescatori nella transizione verso 

una pesca sostenibile, ii) aiuterà le comunità costiere a diversificare le loro economie, iii) finanzierà 

i progetti che creano nuovi posti di lavoro e migliorano la qualità della vita nelle regioni costiere 

europee e iv) agevoler¨ lôaccesso ai finanziamenti.  

Il FEAMP verrà utilizzato per cofinanziare progetti insieme alle risorse nazionali. A ciascun paese 

verrà assegnata una quota della dotazione complessiva del Fondo in base alle dimensioni relative 

del suo settore ittico. Ogni paese dovrà quindi predisporre un programma operativo, specificando le 

modalità di utilizzo delle risorse assegnate. In seguito all'approvazione del programma da parte 

della Commissione, spetta alle autorità nazionali selezionare i progetti da finanziare. Le autorità 

nazionali e la Commissione saranno congiuntamente responsabili dellôattuazione del programma.  

Per il prossimo periodo di programmazione, la Commissione ha proposto un regolamento recante 

disposizioni comuni per massimizzare lôefficacia dei fondi strutturali e d'investimento europei 

(ESI), che comprendono gli strumenti finanziari per la politica di coesione, lo sviluppo rurale e la 

pesca (COM(2011) 615). Il regolamento stabilirà una serie di norme comuni per tutti i fondi ESI e 

comprenderà le disposizioni in materia di condizionalità, verifica dei risultati, modalità di 

monitoraggio, relazioni, valutazione e regole di ammissibilità. Le disposizioni FEAMP relative ai 

sistemi di gestione e di controllo e alla gestione finanziaria sono allineate a quelle degli strumenti 

finanziari per la politica di coesione. Tali disposizioni sono state incluse nel regolamento sulle 

disposizioni comuni (proposta modificata di regolamento recante disposizioni comuni COM(2013) 

246). 

Dato le diverse situazioni di sviluppo tra i paesi europei ed i paesi terzi del bacino mediterraneo e la 

presumibile necessità di risorse per la realizzazione di PdG per gli stock transzonali funzionanti, è 

interessante considerare gli articoli del FEAMP che supporto finanziario dell'Unione ai paesi terzi. 

Lôart. 81 definisce gli ambiti di applicazione e gli obiettivi per contribuire allo sviluppo della 

politica marittima integrata dellôUnione. Tra queste si ricordano quelle tese a favorire lo sviluppo e 

lôattuazione di una "governance" integrata degli affari marittimi e costieri a livello locale, regionale, 

nazionale e di bacino marittimo, nonché a livello unionale e internazionale, segnatamente 

attraverso, inter alia, la promozione dello scambio di buone pratiche e del dialogo a livello 

internazionale, in particolare del dialogo bilaterale con i paesi terzi.  
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Il successivo art. 82, indica gli Interventi ammissibili per conseguire gli obiettivi definiti allôarticolo 

81, e cioè: 

(a) studi; 

(b) progetti, compresi progetti pilota e progetti di cooperazione; 

(c) informazione del pubblico e condivisione di buone pratiche, campagne di sensibilizzazione e 

relative attività di comunicazione e divulgazione quali campagne pubblicitarie ed eventi, sviluppo e 

aggiornamento di siti web, piattaforme di parti interessate, compresa la comunicazione delle priorità 

politiche dellôUE connesse agli obiettivi generali del presente regolamento; 

(d) conferenze, seminari e gruppi di lavoro; 

(e) scambio di buone pratiche, attività di coordinamento tra cui reti per la condivisione delle 

informazioni e meccanismi di pilotaggio delle strategie relative ai bacini marittimi; 

(f) sviluppo, gestione e manutenzione di sistemi e reti informatiche che consentano la raccolta, la 

gestione, la convalida, lôanalisi e lo scambio dei dati relativi alla pesca e lo sviluppo di metodi di 

campionamento di tali dati, nonch® lôinterconnessione dei sistemi intersettoriali di scambio di dati. 

La possibilità di avere un supporto finanziario dall'Unione è fondamentale considerate le carenze di 

risorse, di infrastrutture e di personale tecnico-scientifico in cui si trovano molte dei paesi del sud 

del mediterraneo che condividono le risorse da pesca. 

C.IV .8. RACCOMANDAZIONI CONC LUSIVE  
Se si considerano gli obiettivi generali della nuova PCP risulta evidente che le tematiche del divieto 

dei rigetti in mare, che entrerà in vigore per la pesca a strascico il 1° gennaio del 2019, il 

rafforzamento dei diritti di accesso al prelievo nel settore ittico, il decentramento del processo 

decisionale, il miglioramento delle conoscenze scientifiche riguardanti lo stato degli stock e 

l'assunzione di responsabilità nelle acque dei paesi terzi attraverso accordi internazionali dellôUE 

sono tutte rilevanti per la realizzazione dei due PdG di interesse per la pesca siciliana. 

Per le motivazioni di opportunità riportate nei paragrafi precedenti si ritiene prioritario che la pesca 

siciliana mantenga il suo ruolo di egemonia nella pesca dei crostacei profondi nelle acque dell'alto 

mare sia nello Stretto di Sicilia che sui fondi batiali dell'intero bacino di levante. In quest'ottica, 

tenendo conto dello sviluppo tecnologico che stanno sperimentando paesi che fino a tempi recenti 

non praticavano la pesca a strascico al di là dei 200 m di profondità, si ritiene importante che le 

Amministrazioni locali insieme alle diverse Organizzazioni dei Produttori,  siano proattivi sin dalle 

prime fasi di predisposizione alla stesura dei PdG della pesca degli stock transzonali di interesse 

economico rilevante per la Sicilia.  

Il periodo in cui le diverse capacità produttive delle flotte dei paesi della riva nord e sud del 

Mediterraneo facevano sì che le nostre flotte avevano il predomino assoluto nella pesca alturiera sta 

terminando. Limitandosi alle sole attività di pesca è da menzionare il fatto che negli ultimi anni alla 

diminuzione della capacit¨ della flotta a strascico italiana operante nellôarea ¯ corrisposto un 

aumento della flotta tunisina ed egiziana che attualmente costituisce una della maggiori capacità di 
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strascico del Mediterraneo. Se si considera la pesca sui banchi della piattaforma africana i conflitti 

tra le imbarcazioni italiane operanti a sud di Lampedusa (GSA 14) e le imbarcazioni tunisine, 

egiziane e cipriote, sono diventate allôordine del giorno.  

Se si considera la pesca profonda in molte aree di pesca a gambero rosa di ponente (GSA 12) e di 

Kelibia (GSA 13) (cfr. fig. 4), frequentate fino ad anni recenti soltanto da barche italiane, le barche 

tunisine sono ormai le più numerose. Tuttavia la flotta a strascico tunisina non si sposta ancora sul 

versante settentrionale dello Stretto dove l'attività di pesca è esercitata esclusivamente dai Siciliani 

con l'eccezione delle poche barche maltesi che lavorano sul margine della piattaforma del Banco di 

Malta. In futuro è essenziale che alla riduzione della flotta europea non corrisponda un aumento 

insostenibile delle flotte nordafricane perchè uno scenario di questo tipo renderebbe vano lo sforzo 

fatto negli ultimi decenni per migliorare lo stato di sfruttamento degli stock. 

 

Se i conflitti con le altre marinerie nella pesca del gambero rosa sono ancora ridotte, non ci risulta 

attualmente competizione tra siciliani e pescatori di altri paesi nella pesca dei gamberi rossi e viola 

nello Stretto di Sicilia e nel bacino di levante. Tuttavia sono noti i fatti di cronaca di sequestri di 

pescherecci siciliani al largo delle acque libiche ed egiziane.  

La vicenda libica è paradigmatica della necessità di attuare al più presto misure di gestione 

condivise per la pesca dei gamberi rossi e viola. La riduzione dei controlli libici sui fondi entro la 

zona di pesca rivendicata dalla Libia, in seguito alla rivoluzione, ha consentito il ritorno dei 

pescherecci mazaresi che lavorano a gambero sui fondi rimasti non sfruttati per sei anni, con 

rendimenti fino a 350 kg di gambero rosso di elevata pezzatura per giornata di pesca. In assenza di 

una attenta politica di controllo del prelievo esercitato però porterà i fondi libici a livelli produttivi 

simili a quelli del 2004, quando la ridotta produttività dei fondi del "deserto" fu uno dei motivi che 

spinsero la flotta mazarese a scoprire i fondi del levante (Grecia e Turchia).   

Allo stato attuale essitono poche barche turche che pescano i gamberi rossi e viola nel Golfo di 

Antalya e le strascicanti italiane pescano in una situazione di quasi monopolio sull'intero bacino. 

Tuttavia lo sviluppo tecnologico degli altri paesi mediterranei e la spinta alla globalizzazione dei 

mercati fanno ritenere che, così come è successo con la Tunisia per il gambero rosa, lo scenario di 

nuovi competitori mediterranei nella pesca dei gamberi profondi sia plausibile in un futuro 

prossimo. E' quindi saggio partecipare attivamente a stabilire le regole di sfruttamento di questi 

importanti stock rilevanti per l'economia siciliana prima che siano altri attori, in primis la UE, a 

stabilirle. 

La proposta preparata in ambito della CGPM costituisce una prima bozza di discussione che va 

riempita di contenuti ed articolata tenendo conto del coinvolgimento dei diversi attori del sistema 

nella gestione della pesca. Tenendo conto delle specificità del Mediterraneo questi PdG devono 

necessariamente sviluppati congiuntamente con i paesi della zona. Una soluzione possibile dal 

punto di vista delle misure da adottare, date le significative differenze sociali, economiche e 

produttive delle aree interessate dai due piani, può essere un approccio basato sulla quota di cattura 

individuale coadiuvato da misure tecniche (Spagnolo, 2012). Questo approccio, sebbene non usuale 

in Mediterraneo, sarebbe più facilmente accettabile  piuttosto che un tentativo di modificare la 

capacità e le attività di pesca delle diverse flotte interessate. La riduzione della capacità di pesca  è 

infatti  difficilmente applicabile a causa dei diversi obiettivi strategici di gestione della pesca dei 

paesi europei e dei paesi terzi. Va inoltre ricordato che nello Stretto di Sicilia nello Stretto di Sicilia 
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c'è un'intensa cooperazione scientifica tra istituti di ricerca, grazie al progetto regionale FAO 

MedSudMed.  La disponibilità di informazioni condivise e le valutazioni dello stato delle risorse 

congiunte  sono fattori che senza dubbio facilitano l'elaborazione di piani di gestione comuni. 

In questa partita da svolgere in ambito GFCM si ritiene necessario coinvolgere, ognuno per le 

proprie responsabilità ed in accordo con la nuova PCP, il governo siciliano, quello nazionale e 

l'Unione Europea, con l'obiettivo di assicurare la sostenibilità ecologica, economica e sociale delle 

attività di pesca nella competizione con i paesi terzi. La presenza dell'Unione, prevista dalla nuova 

PCP,  nonostante le prevedibili difficoltà di messa in fase della realtà socio-economica siciliana con 

i requisiti dell'Unione, sarà uno stimolo per la modernizzazione del settore in Sicilia e darà forza 

politica, tramite la PCP, e, tramite il FEAMP, finanziaria all'iniziativa.   

Gli Stati membri, con il supporto dell'Unione, dovrebbero promuovere una pesca responsabile 

prevedendo incentivi per gli operatori che pescano nel modo meno dannoso possibile per l'ambiente 

e che offrono i maggiori benefici per la società. Inoltre L'UE dovrebbe incentivare la valorizzare il 

pescato, assicurandone la tracciabilità di origine e modalità di produzione. Questi strumenti, messi a 

disposizione dalla nuova PCP, insieme agli strumenti di implementazione e controllo della 

regolazione dei processi di cattura, sono tutti importanti per contribuire allo sviluppo di una pesca 

sostenibile.  Il tavolo in cui si stabilisce la politica della pesca in Mediterraneo è certamente 

complesso. Nell'ambito della CGPM sono presenti i paesi mediterranei che hanno storie, culture e 

caratteristiche socio-economiche molto differenti. Alla CGPM aderisce inoltre l'Unione Europea 

che nel campo della pesca ha delle competenze esclusive. Nonostante questa complessità, la 

redazione e lôadozione di Piani di Gestione condivisi  per la pesca alturiera sia per il gambero rosa 

nello Stretto di Sicilia che per i gamberi rossi e viola nell'intero bacino di levante costituisce uno 

degli strumenti più avanzati per ridurre i conflitti tra paesi e realizzare una gestione sostenibile delle 

attività di pesca in Mediterraneo.  
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CAPITOLO V  - DAL FEP AL  FEAMP. LA CONTINUITÀ 

DELLôINTERVENTO PUBBLICO E LA DEFINIZIONE DELLE 

NUOVE LINEE PROGRAMMATICHE NEL SETTORE DELLA 

PESCA IN SICILIA  
 

Gioacchino Fazio 
Dipartimento di Scienze Economiche, Aziendali e Statistiche ï Università degli studi di Palermo 

 
Abstract: Nel presente capitolo vengono presi in esame i più recenti orientamenti del Fondo Europeo per gli Affari 

Marittimi e la Pesca (FEAMP) alla luce della proposta di Regolamento della Commissione Europea e delle modifiche 

introdotte dal Consiglio dellôAgricoltura e della Pesca. Lôobiettivo ¯ quello di avviare una riflessione utile alla 

definizione delle nuove linee di intervento a sostegno del settore ittico siciliano in unôottica di continuit¨ strategica con 

il Fondo Europeo della Pesca (FEP). 
 

 

C.V.1. INTRODUZIONE AL TEMA  
Lôimpostazione strategica del nuovo Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca 

(FEAMP) non dà indicazioni di cambiamento nelle priorità, negli obiettivi e nelle linee di 

intervento rispetto a quanto già definito nel Fondo Europeo per la Pesca (FEP) che lo ha preceduto. 

Non sembrano esserci idee diverse su cosa fare, quanto piuttosto un peso diverso delle idee da 

realizzare. 

In particolare, emerge la maggiore rilevanza del sostegno alle iniziative imprenditoriali per la 

crescita sostenibile del settore dellôacquacoltura, a cui viene attribuita maggiore attenzione tenuto 

conto dei trend mondiali che vedono questo settore erodere quote significative di consumo alla 

pesca, ma anche dellôesigenza di mantenere costante la riduzione dello sforzo di pesca. In effetti, il 

prodotto dellôacquacoltura ha gi¨ il vantaggio rispetto a quello catturato in mare di un prezzo pi½ 

competitivo sul mercato, un suo rafforzamento anche sul piano qualitativo potrebbe ulteriormente 

ridurre, come effetto secondario, attraverso le scelte del consumatore, lo sforzo di pesca, senza la 

necessità di un intervento diretto. In tale senso, poteva essere interpretata lôassenza, nella versione 

proposta dalla Commissione Europea del regolamento del FEAMP (del 22 aprile 2013), di 

interventi per demolizione dei pescherecci, sostituita dalla possibilità di riadattarli ad attività diverse 

dalla pesca. Più recentemente, tuttavia, mantenendo una maggiore continuità con la 

programmazione precedente, il Consiglio dellôAgricoltura e della pesca (CAP), nellôavanzare i 

propri orientamenti (nelle versioni integrate e corrette del 22.07.2013 e del 06.02.2014) e ha 

previsto, oltre agli interventi a bordo per lo sviluppo di attività complementari come i servizi 

ambientali, le attività educative o turistiche (art. 32a), anche il sostegno allôinterruzione temporanea 

dellôattività di pesca (art. 33a) e alla demolizione (art. 33b). 

Una rilevanza maggiore nel nuovo fondo assume anche lôinnovazione, in una chiave meno 

sperimentale di quella, per esempio, sostenuta nel FEP con la misura 3.5 e pi½ ñorientata al 

mercatoò, in unôottica gi¨ sposata da Horizon 2020. A tal fine, agli organismi scientifici o tecnici 

(enti di ricerca e università) è richiesto uno sforzo significativo perché il loro apporto sia traducibile 

in risultati misurabili in termini di redditività per il tessuto produttivo e di benessere per il tessuto 

sociale. 

Lôattenzione verso questo orientamento al mercato nel FEAMP è marcata da subito, dal 

momento che, allôart. 5 del relativo regolamento, nella versione provvisoria del CAP (6 febbraio 

2014), lôobiettivo della sostenibilit¨ ambientale si combina con quello della sostenibilità economica. 
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Tale intreccio relazionale, a volte, non è semplice da tradurre sul piano operativo e può essere 

assimilato dagli operatori solo se correttamente inquadrato in una logica di lungo periodo. 

Il termine competitività richiama la costante ricerca di modi per ridurre i costi senza perdere in 

qualità, il mantenimento di prezzi concorrenziali, la flessibilità organizzativa e produttiva, la 

capacit¨ di adattamento alle ñnovit¨ò, ma soprattutto la capacit¨ di percepire in che direzione va il 

cambiamento e lôinnovazione in tempo per trarne vantaggio, gestendo ed affrontando iniziative che 

non sono direttamente collegabili con le esigenze percepite. Un forte impulso o un ostacolo alla 

competitività viene dalla sensibilità dei consumatori, cioè dalla loro capacità di recepire ed 

accogliere tali novità (ad esempio: prodotti biologici, nuove specie, prodotti trasformati, etc.).  

Un progetto di crescita produttiva dellôimpresa che opera nel settore ittico non pu¸ non essere 

inserito in un percorso di sostenibilità, che tenga conto che, per mantenere intatto e duraturo il 

ñgiocoò della competizione, la regolamentazione delle azioni deve tenere in giusta considerazione la 

salvaguardia dei contesti che garantiscono agli individui il perdurare delle risorse necessarie a 

partecipare a tale ñgiocoò.  

Nel corso della Conferenza Regionale degli Operatori della Pesca del 19 dicembre 2013, sulla 

ñProgrammazione degli interventi a sostegno del settoreò, ¯ stata inoltre posta la questione 

dellôefficacia degli strumenti di intervento di cui oggi le politiche regionali dispongono. La 

rilevanza di questo tema è maggiore in un periodo di crisi come quello attuale, dal momento che 

difficilmente lôofferta del settore ittico e il sistema del credito, che dovrebbe sostenerla, sembrano in 

grado di assecondare le scelte dei piani di investimento pubblici. 

Di tale questione si è occupata la Commissione Intermediterranea (2013) e, più recentemente la 

Commissione Politiche Agricole (2014), che, in questa nuova fase di programmazione, ha richiesto 

lôattivazione di un tavolo di concertazione tra regioni e MiPAAF per definire un nuovo ñsistema di 

governanceò che assicuri uno snellimento delle procedure relative alla gestione del Fondo. Tali 

istituzioni chiedono, inoltre, che in tale sistema le regioni possano contribuire alle scelte strategiche 

del FEAMP sia nella fase preparatoria, che in quella attuativa. In questo senso, per controllare 

l'efficacia dell'interazione politica con le regioni sarebbe necessario valutare, sia in fase di adozione, 

che di esecuzione, il contenuto e la pertinenza delle politiche dell'UE in funzione dei risultati che 

hanno sui territori, sia in termini di impatto socioeconomico, che in termini di governance. 

La risposta a queste problematicità sta nella volontà del Dipartimento regionale della pesca 

mediterranea (DPM) di individuare ñpoche priorit¨ in modo da fare massa critica sulle conseguenti 

azioniò (Bonanno F., 2013) e nellôavvio di un percorso partenariale, per tappe, di discussione, 

approfondimento e confronto funzionale con gli operatori del settore al fine di individuare, 

nellôambito degli interventi sostenuti dal FEAMP, non solo i temi e le criticit¨ del settore, ma anche 

i percorsi e i tempi più consoni perché i settori della pesca e dellôacquacoltura possano risultare 

pienamente beneficiari dellôintervento pubblico.   

Il contributo che segue si sofferma sul Titolo V della bozza di Regolamento relativo al FEAMP 

nella versione del 22.04.2013 COM(2013) 245 final, e successive proposte di modifica contenute 

nella versione del 06.02.2014 del CAP, ed, in particolare, su quelle misure, finanziate in regime di 

gestione concorrente dal Capo I al Capo IV, dirette a sostenere: 

(a) La filiera della pesca (paragrafi 2 e 3); 

(b) La filiera dellôacquacoltura (paragrafi 4 e 5); 

(c) Lo sviluppo territoriale equilibrato e inclusivo delle zone di pesca (paragrafo 6). 

 

C.V.2. LE MISURE CONNESSE ALLO SVILUPPO SOSTENIBILE 

DELLôATTIVITê DI PESCA 
Il settore della pesca necessita sicuramente di investimenti più in linea sia con la domanda 

effettiva, che con quella latente del mercato. Un investimento, qualunque sia la sua natura 
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(infrastrutturale, sulle tecnologie, sulle risorse umane, etc.), deve però essere supportato dalla 

previsione di un profitto ragionevole. Tenuto conto della crisi che attraversa il settore, la flotta 

peschereccia non sembra orientata ad assorbire, in questa fase, nuovo progresso tecnologico, a 

meno che esso non incida fortemente in termini di riduzione dei costi. Ci sembra quindi difficile 

anticipare lôefficacia delle misure o degli interventi previsti dal FEAMP per lo sviluppo o 

lôintroduzione di ñprodotti, processi e sistemi organizzativi nuovi o sostanzialmente migliorati 

rispetto a quelli attualmente disponibiliò o per il finanziamento di ñstart-up di giovani pescatoriò 

(iniziativa già introdotta senza grande successo nel FEP Sicilia con la misura 1.4 tipologia 5). 

In effetti, il costo crescente del carburante, che oggi rappresenta mediamente più del 55% del 

costo complessivo dellôattivit¨ peschereccia, ¯ indicato ormai come la principale causa delle minori 

uscite in mare e quindi delle minori catture effettuate (Ismea, 2013). Lôincidenza di tale costo ha 

ridotto i margini di profitto e conseguentemente gli interventi di ammodernamento o anche solo 

quelli di manutenzione ordinaria dei pescherecci. Questi ultimi, pur essendo necessari, vengono a 

volte rinviati come pu¸ essere evidenziato dalla scarsa incidenza (solo lô8%) sui costi totali. Le 

spese commerciali si sono, invece, mantenute stabili e assorbono il 12% circa dei costi complessivi. 

Lôassottigliamento dei margini di profitto ha inoltre inciso sul costo del lavoro di chi è imbarcato. 

Tale costo di fatto si è eroso anche per mantenere stabile il reddito complessivo spettante 

allôarmatore, sempre più spesso costretto a riprendere il timone del proprio peschereccio. Occorre 

sottolineare il fatto che, in questo contesto, lôabbassamento dei redditi scoraggia la ricerca di lavoro 

da parte di personale specializzato. Questo spiega, in parte, perché il tasso di produttività della 

pesca in Sicilia è il più basso tra le regioni obiettivo 1 ed è in riduzione costante dal 2000 (vedi fig. 

1). Nonostante ci¸, ñpesca e acquacolturaò in Sicilia mantengono un elevato grado di 

specializzazione produttiva con riferimento allôaggregato ñagricoltura, silvicoltura e pescaò, primo 

tra le regioni obiettivo 1 e terzo a livello regionale (dopo Liguria e Marche). 

 

 
 
Fig. 1 ï Valore aggiunto della pesca, piscicoltura e servizi connessi per ULA dello stesso settore (migliaia di euro concatenati - 

anno di riferimento 2005), Regioni obiettivo 1 (elaborazione su dati ISTAT, Conti Nazionali) 

 

Nonostante le difficoltà evidenziate dai produttori relative ai maggiori costi dei fattori di 

produzione, in un periodo con così bassa redditività, il cambiamento, a volte profondo, è la sola 

alternativa disponibile allôuscita dal settore. 

Gli interventi da non sottovalutare sono probabilmente quelli che incidono maggiormente sotto 

il profilo della riduzione dei costi, come quelli che riguardano investimenti a bordo finalizzati ad 

aumentare lôefficienza energetica dei pescherecci. 
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Non secondari sono poi gli investimenti che nascono dallôesigenza di introdurre le innovazioni 

e i cambiamenti introdotti dalla nuova PCP (entrata in vigore nel gennaio 2014) soprattutto con 

riferimento allôintroduzione e allôapplicazione dei ñsistemi di concessione trasferibiliò (CPT), al 

raggiungimento degli obiettivi di ñrendimento massimo sostenibileò (MSY) e allôapplicazione dei 

criteri per raggiungere gli obiettivi fissati di riduzione dei rigetti in mare. Lôaspetto non irrilevante ¯ 

che si tratta di sistemi che, introducendo vincoli da rispettare stringenti e di difficile applicazione, 

obbligano il settore della cattura a profondi mutamenti che incidono sullôorganizzazione e sulla 

gestione dellôattivit¨ di pesca, elevandone indubbiamente, almeno in una fase iniziale, i costi. In una 

fase successiva, nel medio periodo, questo dovrebbe favorire la creazione di un sistema produttivo 

più efficiente e competitivo a seguito della concentrazione della proprietà privata delle concessioni 

di pesca nelle imprese più efficienti che avranno convenienza ad acquistare tali concessioni dalle 

imprese meno efficienti che, al loro volta, avranno convenienza a vendere (Cataudella S. e 

Spagnolo M., 2012). 

Il sostegno finanziario del FEAMP dovrebbe riguardare: 

(a) Lôinnovazione connessa alla conservazione delle risorse marine; 

(b) La limitazione dellôimpatto della pesca sullôambiente marino; 

(c) La protezione e il ripristino della biodiversit¨ e degli ecosistemi marini nellôambito di 
attività di pesca sostenibile. 

Tali interventi richiedono unôadesione e una partecipazione completa da parte di chi conduce le 

attività di pesca. Maggiore attenzione dovrà dunque essere posta sugli investimenti destinati alle 

attrezzature che mirano alla limitazione dellôimpatto della pesca sullôambiente marino al fine di 

favorire lôeliminazione dei rigetti in mare, cos³ come sui meccanismi di partecipazione dei pescatori 

alle attività di protezione e di ripristino della biodiversità e degli ecosistemi marini o a progetti per 

un uso più sostenibile delle risorse biologiche marine o per la riduzione degli impatti delle attività di 

pesca sullôambiente.  

Oltre allôacquisto di attrezzature, ai sensi dellôart. 37, gli investimenti a bordo sono sostenuti se 

migliorano la qualità del pesce catturato o riducono le catture indesiderate di stock commerciali, 

valorizzando la parte sottoutilizzata del pesce catturato. Investimenti questi ultimi che, richiamati 

allôart. 40, incontrano il limite dellôesiguit¨ degli spazi a bordo dei pescherecci e, pi½ in particolare, 

da destinare al trattamento del pesce catturato. Nella versione modificata del regolamento (del 

06.02.2013) è stato introdotto, dopo essere stata escluso, il sostegno alla sostituzione o 

allôammodernamento dei motori principali o ausiliari (art. 39), oltre che ad interventi a bordo per lo 

sviluppo di attività complementari come i servizi ambientali, attività educative o turistiche (art. 

32a). 

Ampio spazio ha, infine, il sostegno agli investimenti volti a migliorare le infrastrutture dei 

porti di pesca o dei siti di sbarco, inclusi gli investimenti destinati a strutture per la raccolta di scarti 

e rifiuti marini, che consentano di fare il miglior uso possibile delle catture indesiderate di stock 

commerciali e di valorizzare la parte sottoutilizzata del pesce catturato. Tale sostegno non può 

essere concesso per la costruzione di nuovi porti, nuovi siti di sbarco o nuove sale per la vendita 

allôasta. Si tratta di un intervento già sperimentato nel FEP con la misura 3.3, per il quale sono state 

ammesse a contributo più di 60 domande di partecipazione. Le problematiche evidenziate da tali 

progetti sono complesse e di difficile soluzione. Gli interventi che si differenziano rispetto a quello 

gi¨ attivati nel FEP sono quelli che sono volti ad accrescere lôefficienza energetica e quelli destinati 

a strutture per la raccolta delle catture indesiderate e funzionali ad un loro riutilizzo. 

Per il buon esito di questi investimenti, sarebbe auspicabile una maggiore considerazione da 

parte di OP o CO.GE.PA., nei Piani di Gestione Locale (PGL), del miglioramento dei servizi offerti 

da porti, luoghi di sbarco e ripari di pesca. Nei piani finanziari proposti, infatti, tali investimenti 

rappresentano appena il 5% del totale.  
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Infine, per semplificare e rendere pi½ chiaro lo scenario operativo dellôimpresa dedita alla pesca 

e quindi incidere positivamente sia nella scelta, che nellôavvio e nella fase di attuazione degli 

investimenti, un ruolo chiave hanno gli ñ(é) studi di fattibilit¨ (é)ò e le ñ(é) prestazioni di 

consulenza professionale sulle strategie aziendali e di mercatoò (art. 29). Da associare a tale attività 

di consulenza, prevista anche per lôacquacoltura, potrebbero essere le iniziative volte 

allôñapprendimento permanente, la diffusione delle conoscenze scientifiche e delle pratiche 

innovative, nonch® lôacquisizione di nuove competenze professionali connesse in particolare alla 

gestione sostenibile degli ecosistemi marini, delle attivit¨ nel settore marittimo, dellôinnovazione e 

dellôimprenditoriaò (art. 31 del reg. FEAMP). 

C.V.3. LA COMMERCIALI ZZAZIONE E LA TRASFO RMAZIONE NELLA 

FILIERA ITTICA  
Le attività di trasformazione e commercializzazione, sostenute dalla misura 2.3 del FEP, erano 

orientate ad interventi di costruzione, ampliamento e ammodernamento, attraverso nuove 

tecnologie, che migliorino le condizioni di lavoro, igieniche, di salute pubblica e dei prodotti stessi. 

Si è trattato di una delle misure più rilevanti del Fondo in chiusura per la quale è stato impegnato 

quasi un terzo della dotazione del Fondo stesso. Lôalto tasso di partecipazione (oltre 100 domande 

presentate), soprattutto da imprese site nelle province di Trapani, di Agrigento e di Palermo, 

testimonia un patrimonio di ñsaperiò produttivi dellôIsola che trova conferma nellôalta percentuale 

dei progetti ammessi (94% circa). Il settore della trasformazione, in particolare, ha anche una forte 

vitalità espressa dal tasso di natalità delle imprese, riconducibile anche al fatto che lôesperienza e le 

competenze maturate da molti operatori nellôattivit¨ di cattura trovano più facilmente rimpiego nella 

trasformazione. Questo settore, in particolare, in Sicilia, supera per fatturato la produzione legata 

alla pesca e allôacquacoltura ed ¯ ad essa fortemente integrata. Purtroppo, come dimostra il basso 

grado di copertura dellôimport (pari a 23,7%), il settore è ancora poco competitivo sia nei mercati 

globali, che in quello nazionale, dove lôofferta locale non riesce a soddisfare la propria domanda. 

La debolezza principale di questo settore è probabilmente il suo modello di filiera, basato su 

transazioni frequenti tra gli operatori, ma senza garanzia di continuità. Manca, in particolare, un 

legame forte tra lôattivit¨ di trasformazione e quella di pesca. Il prodotto della cattura delle imprese 

siciliane solo in minima parte è destinata alla fase di trasformazione. Questo riduce la possibilità di 

valorizzare i prodotti dentro filiere fortemente integrate a livello locale a garanzia del ñsistemaò di 

tracciabilità. Tali filiere, oltre a garantire maggiore qualità del prodotto finale, sono il presupposto 

per la definizione di progetti di certificazione e di protezione dei prodotti seguendo le ñindicazioni 

geografiche e delle denominazioni dôorigine dei prodottiò (vedi art. 71, punto 1.b.i. del reg. 

FEAMP). 

La nuova sfida per questo settore è quindi quella di promuovere interventi per la valorizzazione 

di prodotti trasformati del pescato siciliano e, in particolare, ñdi specie di interesse commerciale 

limitato o inesistenteò (art. 72, del reg. FEAMP, comma 1.b), che integrino accordi di filiera in 

ambito locale, cogliendo la possibilità di ridurre i costi, beneficiando di economie esterne di scala. 

In una filiera di questo tipo sarebbe possibile inserire anche interventi ñvolti alla trasformazione dei 

sottoprodotti risultanti dalle attivit¨ di trasformazione principaliò (art. 72, del reg. FEAMP comma 

1.c), come la farina di pesce, componente essenziale nella preparazione di mangimi per 

lôacquacoltura. 

Di più, le imprese che operano in questo settore si forniscono di materie prime a prezzi più 

competitivi nei mercati esteri. Il settore primario cos³ non beneficia appieno dellôimpatto che il 

settore della trasformazione dei prodotti della pesca potrebbe avere in termini di moltiplicatore del 

reddito (4,78). Per ogni 100 euro di domanda aggiuntiva di beni e servizi relativi allôattivit¨ di 

trasformazione, infatti lôattivit¨ di produzione a monte ne avrebbe potenziali benefici in termini di 

crescita del reddito per 478 euro. 
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Sul versante dei prezzi, il maggiore punto di debolezza del settore è relativo alla lunghezza 

della filiera ed alla rigidità della catena commerciale. Gli operatori del settore primario si lamentano 

generalmente dei prezzi strutturalmente bassi e delle rigide condizioni di vendita. Ed è vero che i 

rapporti di forza tra chi produce e chi distribuisce non sono certo favorevoli al primo. I numerosi 

passaggi commerciali poi, erodendo quote della catena del valore prodotto a monte della filiera, 

finiscono per limitare le possibilità di sviluppo delle imprese della cattura e della trasformazione. 

Tali imprese inoltre mostrano una scarsa capacità di comprendere e soddisfare i bisogni dei 

consumatori finali, anche in termini di servizio, e, per tale ragione, delegano quasi del tutto questa 

funzione alle fasi successive della filiera. Pertanto, nella determinazione della catena del valore e 

nella relativa suddivisione di tale valore tra coloro che, direttamente ed indirettamente, partecipano 

a tale catena, finiscono per avere un ruolo marginale, finendo per concentrare la propria attenzione 

sulla limitazione dei costi a discapito dei riferimenti qualitativi. 

La realizzazione di nuove misure volte ad accrescere il valore aggiunto permetterebbe al 

produttore di recuperare parte del valore del prodotto, di norma generato negli altri anelli della 

catena. Una riduzione degli anelli della catena distributiva, inoltre, potrebbe contribuire a 

riequilibrare e ad assicurare più equità nella catena del valore. Tale accorciamento della filiera 

dovrebbe prendere il via da una maggiore concentrazione dellôofferta nelle organizzazioni di 

produttori che, con una adeguata capacità aggregativa, potrebbero farsi portatrici di una più efficace 

politica dei mercati dei prodotti ittici. 

In tale direzione il  FEAMP è orientato a sostenere iniziative per lôaggregazione delle attivit¨ di 

trasformazione, commercializzazione e vendita dei prodotti catturati, al fine di incrementarne il 

valore (art. 40). Da questa visione nasce inoltre il sostegno specifico del nuovo Fondo ai piani di 

produzione e di commercializzazione, lôaiuto al magazzinaggio, la promozione della qualit¨, le 

misure a favore della commercializzazione, soprattutto con riferimento alle specie eccedentarie o 

sottosfruttate, alle catture indesiderate, che oggi costituiscono gran parte del rigetto in mare. 

Occorrerebbe, a tal fine, incoraggiare la formazione di nuove organizzazioni di produttori nelle 

marinerie dove risultano assenti e rafforzare quelle meno attive. Aci Trezza, per esempio, che, con 

oltre 47 milioni di euro di fatturato nel 2012, risulta uno più grandi mercati italiani alla produzione 

con una flotta di composta da circa 100 motopesca (Rete di rilevazione dellôIsmea, 2013), non ha 

una organizzazione di produttori che la rappresenti.  

Purtroppo sono ancora pochi i casi di forme di aggregazione di produttori in grado di svolgere 

un ruolo operativo nella gestione unitaria dellôofferta e della commercializzare dei prodotti degli 

associati, mettendo in atto quelle misure in grado di assicurare migliori condizioni di vendita dei 

propri prodotti.  

Lôattivit¨ delle organizzazioni di produttori va evidentemente rilanciata tenuto conto che 

lôorientamento del FEAMP va verso un approccio che cerca di adattare gli interventi alle esigenze 

dei contesti produttivi e territoriali, individuando gli organismi di governance di riferimento e 

riducendo i rischi legati ad unôeccessiva frammentazione degli interventi pubblici. 

Per meglio affrontare le sfide presenti e future, in primis quella della sopravvivenza del settore, 

le organizzazioni di produttori dovrebbero farsi portatrici della gestione di mercati ittici locali in 

appoggio alle relative marinerie, superando, come è stato rilevato dal dirigente generale del DPM, 

dott. Bonanno, ñlôobsolescenza strutturale del comparto rilevabile nella mancanza o 

nellôinadeguatezza igienico-sanitaria delle strutture mercatali minimali da dedicare alla vendita 

diretta in banchinaò. Con la strutturazione di una rete di tali mercati, lôobiettivo sarebbe quello di 

predisporre nuovi e più moderni sistemi di etichettatura e tracciabilità del pescato siciliano. 

Perché tali mercati si sviluppino e diventino dei veri riferimenti per lo scambio, occorre che 

venga minimizzato il commercio illegale che tende a insediarsi in prossimità di tali mercati. 
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Al fine di trarre il valore ottimale dalla produzione, occorrerebbe inoltre che i produttori 

acquisiscano una maggiore conoscenza del mercato in cui operano, adattando i propri prodotti alle 

esigenze ed alle aspettative dei consumatori (FARNET, 2011). 

Infine, la gestione diretta dei mercati da parte del settore primario potrebbe facilitare 

lôallineamento della produzione (offerta) alla quantità domandata dai mercati, riducendo lo sforzo di 

pesca, ma assicurando, al tempo stesso, maggiore efficienza e prezzi più remunerativi. 

C.V.4. LôESPERIENZA DEL FEP NEL SETTORE DELLôACQUACOLTURA  
Gli investimenti produttivi nel settore dellôacquacoltura (misura 2.1 del FEP) prevedevano il 

finanziamento dellôavvio o dellôampliamento dellôattivit¨ o dellôammodernamento degli impianti di 

produzione allo scopo di stimolare la produzione di nuove specie e di sostenere le tradizionali 

attivit¨ legate al territorio migliorando, in definitiva, le prospettive del mercato. Lôintervento 

privilegiava la sostenibilità ambientale e il miglioramento delle condizioni di lavoro riducendo 

lôimpatto sulla salute dellôuomo o degli animali. 

Allo stato non ¯ possibile affermare che il settore sia stato rilanciato dallôintervento di questa 

misura. Il dato positivo è sicuramente quello del tasso di partecipazione ai bandi (sono stati 

presentati più di trenta progetti), che però va ridimensionato nei numeri a seguito non solo dei 

progetti ammessi (due terzi circa), ma soprattutto del fatto che diversi di questi progetti non hanno 

ancora superato la fase di start-up e vedono molte delle imprese beneficiarie in difficoltà nel rientro 

economico dallôinvestimento fatto. Di interesse ¯ il fatto che pi½ di un progetto riguardi, oltre ad 

investimenti negli impianti produttivi, soprattutto in acqua dolce, anche attività ludico-sportivo-

ricettive complementari allôallevamento vero e proprio. 

Le difficoltà maggiori sono state riscontrate dalle imprese di piccole dimensioni che hanno 

evidenziato lôesigenza di assistenza non solo per la progettazione, ma anche per la fase pi½ 

operativa del progetto a partire dal suo finanziamento.  Per il successo sul mercato di una buona 

idea imprenditoriale, infatti, sono richieste competenze non solo specificamente produttive, ma 

anche di tipo economico, gestionale, organizzativo e procedurale, spesso frutto di esperienze non 

direttamente collegabili a quelle del settore. 

La dimensione del settore oggi non ¯ lontana da quella rilevata dallôindagine dellôIrepa (2011). 

Le imprese che si sono mostrate maggiormente abili nella gestione di un progetto con 

finanziamento pubblico sono poche e corrispondono a quelle con posizioni di mercato consolidate, 

dimensioni medie e fatturati superiori ai 10 milioni di euro. 

Lôesperienza attuale del FEP relativa al settore dellôacquacoltura mette in ogni caso in guardia 

sui rischi piuttosto elevanti che le strategie e le risorse finanziarie destinate dal FEAMP, fortemente 

orientate sulla crescita sostenibile di questo settore, anche attraverso la creazione di nuove imprese 

acquicole, non possano risultare efficaci. Permangono infatti le difficoltà che un nuovo operatore 

incontrerebbe investendo in questo settore. Peraltro, la governance del territorio non sembra ancora 

particolarmente risoluta nel trovare quelle soluzioni e nel promuovere quegli interventi che 

favoriscano tali investimenti.  

C.V.5. LE MISURE CONNESSE ALLO SVILUPPO SOSTENI BILE 

DELLôACQUACOLTURA 
Lôobiettivo del FEAMP, con riferimento allôacquacoltura, ¯ quello di supportare interventi volti 

a migliorarne la sostenibilità e la competitività al fine di assicurare la crescita di un settore che, a 

livello mondiale, ¯ cresciuto dal 2000 al ritmo di circa il 7% lôanno. Un settore che tuttavia in 

Europa, pur rappresentando quasi il 20% delle produzione ittica, non ha ancora evidenziato 

particolari trend favorevoli. 

Naturalmente, per raggiungere livelli di competitività superiori rispetto a quello attuale è 

fondamentale un miglioramento dellôefficienza dei sistemi produttivi e della filiera, un incremento 
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di qualità dei prodotti già presenti sul mercato e la ricerca di nuovi prodotti maggiormente in linea 

con la domanda. 

Con riferimento alla sostenibilità, questo implica un uso più responsabile delle materie prime, il 

mantenimento della buona salute degli animali, la riduzione al minimo dellôimpatto ambientale, ma 

anche un maggiore beneficio a livello sociale. 

La competitività e, soprattutto, la sostenibilità non sono più richiesti solo dal policy maker, ma 

anche dal mercato che spinge le imprese del settore a rinforzare questi principi nei percorsi di 

crescita. 

Per affrontare tali sfide e per contribuire al meglio agli obiettivi del PCP nellôambito di questo 

settore, lôattenzione del nuovo Fondo si ¯ concentrata su due priorit¨ (dellôart. 6, punti 3 e 5, titolo 

II, capo I): 

1) Favorire unôacquacoltura innovativa, competitiva e basata sulle conoscenze, con particolare 

riguardo ai seguenti aspetti: 

(a) Sostegno al rafforzamento dello sviluppo tecnologico, dellôinnovazione e del trasferimento 
delle conoscenze; 

(b) Rafforzamento della competitività e della redditività delle imprese acquicole, in particolare 

delle PMI; 

(c) Sviluppo di nuove competenze professionali e apprendimento permanente; 

(d) Miglioramento dellôorganizzazione di mercato dei prodotti dellôacquacoltura; 

 

2) Promuovere unôacquacoltura sostenibile ed efficiente sotto il profilo delle risorse, con 

particolare riguardo ai seguenti aspetti: 

(a) Potenziamento degli ecosistemi che ospitano impianti acquicoli e promozione di 

unôacquacoltura efficiente in termini di risorse; 

(b) Promozione di unôacquacoltura che garantisca un livello elevato di tutela ambientale, salute 

e benessere degli animali, salute e sicurezza pubblica; 

 

Per essere pienamente partecipi di queste iniziative, le imprese attive nellôacquacoltura devono 

dotarsi di unôorganizzazione flessibile in grado di anticipare o favorire i cambiamenti richiesti dalle 

nuove sfide poste da sostenibilità e competitività. 

Il supporto ai processi di crescita sostenibile dellôimpresa acquicola di piccole dimensioni, in 

particolare di una nuova entrante, non può prescindere dal sostegno alle iniziative di natura 

imprenditoriale per il miglioramento delle prestazioni complessive. Tale supporto, nella logica del 

FEAMP, è frutto della fornitura di servizi di consulenza in area aziendale, tecnica, scientifica, 

giuridica ed economica che, nellôaccrescerne la competitivit¨ (art. 48 del reg. FEAMP), conservino 

un approccio market oriented. Lôapporto di tali servizi alla gestione tecnica ed economica delle 

diverse fasi progettuali ¯ unôopportunit¨ importante introdotta dal FEAMP per ridurre i rischi di 

fallimento di iniziative finanziate nel settore dellôacquacoltura, cos³ come riscontrato in alcune 

iniziative finanziate dal FEP. Per scongiurare tale eventualità, il CAP propone lôintroduzione 

dellôobbligo per le imprese nuove entranti nel settore, che desiderino fruire del sostegno del Fondo, 

di predisporre il proprio business plan e, se il costo dellôinvestimento supera i 50.000 euro, anche di 

uno studio di fattibilità (art. 44). 

Ci¸ premesso, il settore dellôacquacoltura in Sicilia ha potenzialit¨ inespresse e soffre per un 

mercato che, pur non manifestando riduzioni dal lato della domanda, offre scarsi margini di crescita 

economica, rimanendo assoggettato alle strategie commerciali della GDO, che, a seconda dei paesi, 

incide tra il 60% e lô80% del volume consumato. 

Di fatto, limitatamente ad una domanda locale di prodotti di allevamento potenzialmente 

crescente (vista la riduzione dello sforzo di pesca), lôofferta dei produttori siciliani di specie 

euraline, sostanzialmente rimane  stagnante; di pi½, lôofferta interna non copre neanche il 
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fabbisogno attuale, che è in parte soddisfatto dalla crescente presenza di prodotti di importazione 

(prevalentemente provenienti da Grecia e Turchia) che, seppure non possono garantire prodotti 

altrettanto freschi, hanno prezzi più competitivi anche per effetto della scala di produzione (vedi fig. 

2). 

 

  
Fig. 2 ï Andamento in volume della produzione per lôacquacoltura di specie euraline in Italia, Grecia e Turchia 1997-2012 

(elaborazione su dati FAO Fishery and Aquacolture Global Statistics) 

 

Solo relativamente alle avanotterie, la produzione siciliana, che è rappresentativa di più del 

30% del mercato nazionale, ha unôalta propensione allôesportazione (80% circa della produzione 

locale viene destinata ad allevamenti non siciliani). Per tale attività sembra che ci possano essere 

ancora margini di crescita interessanti, soprattutto con riferimento a nuove specie in cui la Sicilia 

potrebbe essere il first mover. In questa attività, in misura maggiore rispetto a quella di allevamento 

intensivo, è necessaria una collaborazione stretta tra le aziende del settore e gli enti di ricerca. 

In presenza di queste condizioni di mercato, rese più complicate dai costi fissi (in particolare i 

canoni demaniali) e variabili (prevalentemente i mangimi, lôenergia ed i trasporti) sempre crescenti, 

le imprese del settore, attive nella maricoltura dal 2005, si sono più che dimezzate. Anche se le 

imprese di maggiori dimensioni hanno resistito, devono far fronte negli ultimi due anni a una 

leggera flessione del fatturato. 

A tal proposito, uno degli aspetti maggiormente evidenziati nel corso dellôincontro sul FEAMP 

tra gli operatori dellôacquacoltura, presso il DPM (19 dicembre 2013), è quello della composizione 

e del costo dei mangimi che incidono fino al 40% dei costi di produzione. Occorre rilevare come 

lôesigenza di ridurre lôimpatto ambientale della pesca industriale negli anni a seguire ridurr¨ 

lentamente lôapporto delle proteine tratte dal pesce nella composizione dei mangimi. I vincoli 

imposti dalle catture inoltre rafforzano il rischio di concorrenza tra allevamenti piscicoli e di altre 

specie animali nellôutilizzo di farina e olio di pesce (la farina di pesce viene utilizzata anche 

nellôalimentazione di suini e di pollame) (Nutreco, 2011). Purtroppo la sostituzione con oli e 

proteine di origine vegetale, nonostante i numerosi progressi, non garantisce ancora lo stesso valore 

nutrizionale per le specie carnivore come le eurialine che, sopra certe soglie rischiano di cambiare il 

proprio metabolismo. Lôattivit¨ di ricerca in questo settore ¯ ancora in fase di studio e di 

sperimentazione, anche se sono disponibili le prime evidenze. In tale previsione può venire in 

soccorso la necessità imposta dal PCP di ridurre al minimo i rigetti in mare che, una volta sbarcati, 

potrebbero generare nuove risorse proprio per il mercato della produzione di farine di pesce. Al fine 

di massimizzare lôimpiego di queste risorse preziose occorre tenere in considerazione anche le 

farine e lôolio di pesce ottenuti da sottoprodotti dellôindustria di trasformazione dei prodotti ittici, 

sia di allevamento, che da pescato, che coprono già oggi il 25% della domanda globale di materie 

prime marine. A tal proposito, occorrerebbe affrontare il problema della composizione degli scarti, 

la cui eterogeneità potrebbe non garantire una composizione nutrizionale costante e di qualità dei 

mangimi. 
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Per affrontare la crisi e rilanciare il settore, facendo leva sulle opportunità offerte dal FEAMP, 

si potrebbe sperimentare lôorganizzazione di produttori della filiera per far fronte ad investimenti 

comuni. A monte della filiera potrebbe essere valutata, per esempio, la possibilità di un accordo tra 

produttori per integrare nella catena del valore la produzione di mangimi o parte di essi, allo scopo 

di ridurre un costo che, come già osservato, risulta il più gravoso per lôimpresa acquicola. 

Lôintervento potrebbe rientrare in quelli volti a sostenere investimenti destinati allo sviluppo 

dellôacquacoltura di tipo non alimentare (art. 46 del reg. FEAMP), cos³ come a ñdiversificare il 

reddito delle imprese acquicole tramite lo sviluppo di attività complementari diverse 

dallôacquacolturaò (ex. art. 47 punto c del regolamento FEAMP), avendo esse un ruolo ñchiave per 

le imprese di questo settoreò. Unôidea, peraltro, contemplata anche nel nuovo Fondo, ¯ che 

lôacquacoltura possa divenire, nel lungo periodo, essa stessa produttrice netta di proteine di origine 

ittica, sistema che sarebbe in principio pi½ efficiente dellôutilizzo del pesce di scarto. 

Infine, in una logica di cooperazione scientifica, andrebbe indagata maggiormente la 

disponibilit¨ e la praticabilit¨ della partecipazione delle imprese che operano nel settore ñad azioni 

di conservazione ex situ e di riproduzione di animali acquatici nellôambito di programmi di 

conservazione e ripristino della biodiversit¨ elaborati da enti pubblici o sotto la loro supervisioneò, 

prevista dal regolamento FEAMP allôart. 54, laddove si fa riferimento alla prestazione di servizi 

ambientali. Tema gi¨ prospettato nellôincontro del 19 novembre 2014 tra gli operatori della pesca 

sul tema dellôinnovazione, organizzato dal DPM. 

Nel breve periodo, in mancanza di una logica associativa, le imprese dellôacquacoltura, in 

Sicilia, come nel resto del Paese, restano attente nel valutare le opportunità di quei cambiamenti 

innovativi che possano rendere più efficienti i sistemi produttivi. Questa apertura incontra ed è in 

linea con le strategie del FEAMP, che prevede il sostegno a interventi volti a sviluppare o introdurre 

sul mercato ñprodotti, processi e sistemi organizzativi nuovi o sostanzialmente migliorati rispetto a 

quelli attualmente disponibiliò (art. 45, titolo V, capo II). 

Tale obiettivo potrebbe contribuire alla crescita della competitività del prodotto siciliano se 

parallelamente fosse in grado di garantire un ampliamento sostenibile della produzione. Sono pochi 

infatti i produttori siciliani che possono ridurre i costi medi in assenza di economie di scala. 

Nel medio periodo, le strategie delle imprese di maggiori dimensioni del settore sembrano 

invece sempre più orientate alla valorizzazione del prodotto allevato puntando alla diversificazione 

ed al miglioramento della qualità di nuove specie (come ad esempio la ricciola) che garantirebbero 

tempi di crescita più brevi e, di conseguenza, costi di produzione medi più bassi. In effetti, il settore 

presenta una diversificazione rilevante con riferimento ai sistemi produttivi, ma ha una produzione 

poco varia. Parallelamente le imprese gestite in modo più imprenditoriale mirano alla 

trasformazione dei prodotti allevati (filetti, hamburger, etc.), aggiungendo un anello importante 

nella catena del valore, con lôobiettivo di offrire prodotti con maggiore contenuto di servizio.  

Tali strategie perderebbero efficacia se gli sforzi produttivi non trovassero maggiori spazi nel 

commercio. In tal senso, non va esclusa quella che potrebbe essere una svolta per il settore, cioè la 

vendita diretta. Tale opportunità è condivisa dal FEAMP (art. 46, titolo V, capo II) che può 

sostenere quegli investimenti che contribuiscano a: 

(a) valorizzare i prodotti dellôacquacoltura, in particolare consentendo alle imprese acquicole di 

provvedere alla trasformazione, alla commercializzazione e alla vendita diretta dei propri 

prodotti; 

(b) diversificare il reddito delle imprese acquicole tramite lo sviluppo di nuove specie acquicole 

con buone prospettive di mercato; 

Tali interventi erano già stati pensati nel FEP oltre che per la pesca anche per lôacquacoltura 

con la misura 2.3, destinata a finanziare micro, piccole e medie imprese che operano nei settori 

della trasformazione e della commercializzazione. Particolare attenzione veniva infatti dedicata alle 

produzioni di nicchia, ai nuovi prodotti, relativi alla lavorazione di specie a specie diffuse, scarti 
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degli sbarchi, ma anche dellôacquacoltura locale. Pochissima attenzione tuttavia è stata destinata 

dagli operatori di tale settore alle potenzialità di investimenti produttivi in questo ambito. In effetti, 

questo può essere dovuto al fatto che le scelte di diversificare le attività di questo settore sono 

fortemente correlate alla necessità di elaborare delle campagne ad hoc finalizzate al miglioramento 

dellôimmagine dei prodotti dellôacquacoltura e, soprattutto, delle nuove specie che godono ancora di 

scarso riconoscimento da parte dei consumatori. 

Ĉ il caso dellôallevamento dellôombrina boccadoro (Argyrosomus regius) che, pur ha ottenuto 

ottimi risultati, non ha avuto il successo sperato perché la domanda di mercato è sempre rimasta 

molto al di sotto di unôofferta peraltro limitata (Ismea, 2013). Per superare la diffidenza del 

consumatore verso le novità ittiche, sarebbero opportune nuove campagne di promozione che ne 

incentivino la prova ed il consumo a partire dalle mense scolastiche.  

Tali campagne, già individuate nel FEP, nella misura 3.4, andrebbero nel nuovo Fondo 

necessariamente allineate nei tempi e nei contenuti con i progetti finalizzati a nuove produzioni, 

pena lôinefficacia di tali iniziative promozionali. 

In una logica complessa di programmazione come quella comunitaria, oggi più che mai, 

lôefficacia delle politiche di finanziamento pubblico dipende non solo dalla tempestivit¨, ma anche 

dalla corretta sequenza degli interventi in una logica di complementarietà, funzionalità e 

interdipendenza. Se lôapproccio strategico non ha nella giusta considerazione tali relazioni, perde 

quella visione sistemica necessaria per raggiungere gli obiettivi fissati. 

Strategico potrebbe essere inoltre lo sviluppo di nuove realtà produttive a basso impatto 

ambientale. In tale prospettiva potrebbe essere immaginato qualche intervento volto ad ñaccrescere 

lôefficienza energetica e promuovere la conversione delle imprese acquicole verso fonti rinnovabili 

di energiaò (vedi art. 52 punto d). 

Lôacquacoltura oggi guarda con grande interesse ai possibili sviluppi dei pi½ sofisticati 

allevamenti a terra e dei grandi siti marini lontani dalle coste, che potrebbero migliorare la 

sostenibilità di questa industria e che, oltretutto, meglio rispondono alle esigenze della politica 

comunitaria per questo settore, fortemente orientata alla promozione di unôacquacoltura sostenibile 

maggiormente competitiva e più diversificata. Potenzialmente, lôallevamento ñoffshoreò, in siti 

lontani dalle coste, che trae origine dalle esperienze norvegesi sui ñfloating-cagesò, potrebbero 

garantire una riduzione dei costi gestionali per il ricambio e lôossigenazione e un maggior benessere 

per il pesce per una migliore qualit¨ dellôacqua e di conseguenza un migliore utilizzo del mangime. 

Un maggiore flusso di corrente inoltre consentirebbe una dispersione dei residui di mangime in 

unôarea pi½ ampia. Inoltre, la riduzione del numero di siti, più estesi e collocati ad una maggiore 

distanza tra loro, da un lato, potrebbe ridurre i trasporti per chilogrammo prodotto, dallôaltro, 

ridurrebbe le possibilità di trasmissione delle infezioni. Da non trascurare il fatto che le gabbie in 

alto mare potrebbero rimettere in gioco lôimpiego dei pescherecci dediti alla cattura in mare. La 

maricoltura, in particolare, pu¸ rappresentare, unôoccasione di riconversione per la piccola pesca. In 

questôottica andrebbero meglio esplorati gli effetti sinergici che pesca e acquacoltura, in una 

pianificazione congiunta, possono avere per accelerare il percorso verso la loro sostenibilità 

(Cautadella S., 2012). A fronte di ciò, occorre anche evidenziare che i rischi legati ai numerosi 

condizionamenti climatici e/o geografici, che gravano in particolare sullôarea mediterranea, spesso 

rappresentano un ostacolo da cui è difficile svincolarsi. Pur tuttavia, occorre tenere conto del fatto 

che più di un operatore del settore sembra orientato a valutare queste opportunità, tenuto conto 

anche del fatto che il FEAMP può contribuire allôñassicurazione degli stock acquicoli al fine di 

salvaguardare le perdite dei produttori acquicoliò (art.57 de regolamento FEAMP). Un investimento 

in tal senso, rappresenterebbe una sfida per le imprese del settore e necessiterebbe del sostegno sul 

piano tecnico di imprese allôavanguardia specializzate nellôuso di attrezzature specifiche. La 

possibilità che il FEAMP ha di sostenere iniziative destinate allo sviluppo dellôacquacoltura 
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offshore (art. 46 capoverso 1) può costituire un incentivo importate trattandosi di investimenti 

importanti e rischiosi per le imprese. 

Per quel che riguarda lôintensivo a ciclo chiuso termostatizzato, il settore, in Sicilia, finora ¯ 

stato meno orientato a questa forma di allevamento per via degli elevati costi di produzione. Esso, 

tuttavia, garantirebbe minori limitazioni per quanto riguarda lôubicazione dei siti, un maggiore 

controllo gestionale e biologico dellôimpianto, una riduzione dellôimpronta carbonica per 

chilogrammo di prodotto grazie ai sistemi di ricircolo che, evitano l'ingresso di patogeni e le fughe 

del pesce, migliorandone potenzialmente la salute complessiva. Gli scarti di lavorazione, inoltre, 

possono diventare più facilmente una risorsa. Il controllo su acqua e temperature infine migliora 

lôutilizzazione dei mangimi, riducendo le risorse consumate per chilogrammo prodotto. Infine, 

questi, se locati in prossimità di una città, possono ridurre notevolmente i trasporti. Tali interventi, 

come previsto dallôart. 50 del reg. FEAMP, richiederebbero ex ante: 

(a) lôidentificazione e la mappatura delle zone pi½ idonee per lo sviluppo dellôacquacoltura, 

tenendo conto ove del caso dei processi di pianificazione dello spazio marittimo; 

(b) il miglioramento delle infrastrutture delle zone acquicole tramite azioni di ricomposizione 

fondiaria, fornitura di energia o gestione delle acque. 

C.V.6. LE MISURE CONNESSE ALLO SVILUPPO SOSTENIBILE DELLE 

ZONE DI PESCA 
In linea di continuità con le strategie di sviluppo locale del FEP, anche nel FEAMP i Fisheries 

Local Action Groups (FLAGs) mantengono un ruolo essenziale. 

Il FEAMP, in particolare, pone lôaccento sulla possibilit¨ di ridefinire le Strategie di Sviluppo 

Locale (SSL) già elaborate attraverso la misura 4.1 del FEP. 

Lôorientamento nuovo che viene introdotto nel nuovo regolamento ¯ quello del potenziamento 

del ruolo dei settori della pesca e dellôacquacoltura. Si ritiene fondamentale, infatti, che le comunit¨ 

di pescatori, condividendo le proprie conoscenze sul mare con gli altri stakeholders, contribuiscano 

alla pianificazione dello spazio marino e delle risorse di pesca locali.  

Inoltre, si sottolinea che, nel proporre i SSL, i FLAG non possano ñ(é) limitarsi a un semplice 

insieme di interventi o a una giustapposizione di misure settorialiò (art. 61, comma 3 del reg. 

FEAMP), ma debbano individuare priorità coerenti con le esigenze identificate nella zona di pesca e 

integrate tra loro, assicurandosi che le opportunità offerte dallo sviluppo marittimo e costiero 

generino benefici reali per le comunit¨ locali. Questo comporta necessariamente che tali ñGruppiò 

abbiano consapevolezza e dimostrino di essere in grado di definire interventi con un ñcrescente 

orientamento alla domandaò, come evidenziato dal DPM, e che, in tale quadro, immaginino azioni 

volte al miglioramento della qualit¨ dellôofferta. 

Questo approccio richiede che gli 11 GAC, formatisi in Sicilia, facciano uno sforzo per rivedere 

e aggiornare i propri PSL in una chiave maggiormente strategica concentrandosi, ove possibile, solo 

su quelle priorità essenziali e critiche per lo sviluppo della zona di pesca; senza che questo si 

traduca automaticamente nel rifinanziamento della loro fase di start-up. Appare necessario, tuttavia, 

riaprire alla costituzione di nuovi GAC per colmare alcune lacune di rappresentatività nel territorio 

o, ove ne nasca lôesigenza, in funzione di nuovi assetti di Gruppi pi½ estesi, coerenti con nuove 

strategie. Anche se, in termini quantitativi, i FLAGs siciliani rappresentano già oggi il 25% di quelli 

costituiti nel territorio italiano (11 su 43 in totale), nellôattuale assetto rimangono scoperte due aree 

costiere significative per il settore. La prima è quella di Marsala, Mazara del Vallo, Petrosino, 

Campobello di Mazara che occupa 2.358 addetti che, secondo i dati ISTAT 2011, 

rappresenterebbero il 31% degli occupati in Sicilia (pari a 7.648) se si escludono i Comuni ad alta 

densità (più di 150.000 abitanti) di Messina, Catania e Palermo. Lôaltra ñzonaò scoperta è quella di 

Siracusa e Augusta che insieme occupano 237 addetti e le cui marinerie ospitano 111 imbarcazioni 
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dedite alla pesca costiera. Restano fuori inoltre altre due marinerie significative come quella di 

Spadafora e Giardini Naxos. 

In particolare, sembra opportuno integrare maggiormente la partecipazione del settore 

dellôacquacoltura attualmente marginale sia nei GAC, che nelle organizzazioni di produttori.  

I nuovi assetti non dovrebbero snaturare lôidentit¨ degli attuali GAC visto che, formatisi in coda 

al FEP, hanno avuto ancora poche possibilità di rendersi operativi. Occorre anche tenere conto che 

la definizione dellôassetto istituzionale nei territori e le nuove SSL devono costituire lôantefatto del 

nuovo Fondo e non la sua appendice. 

Con riferimento al finanziamento dei nuovi GAC, occorre tenere in considerazione che le aree 

coperte dai GAC non sono omogenee per estensione, per numero di comuni partecipanti e per 

importanza del settore della pesca, in termini di numero degli occupati e di imbarcazioni attive nella 

piccola pesca costiera e non. Basti semplicemente evidenziare come (dai dati sulle marinerie 

siciliane) siano solo 22 i comuni inclusi nei GAC che hanno marinerie di rilievo (almeno 20 

pescherecci) su un totale di 77 comuni. Inoltre, 26% dei comuni partecipanti a GAC non hanno 

imbarcazioni o lavoratori occupati nel settore della pesca. Da ciò nascerebbe il rischio che non tutte 

le attività vengano direttamente rivolte alla ricerca di soluzioni alle problematicità emerse nel 

settore, così come richiesto dal FEAMP. 

Il sostegno finanziario allôattuazione dei SSL prevede, da un lato, lôattenzione verso obiettivi 

già tracciati nel precedente FEP quali la diversificazione e la creazione di posti di lavoro nelle zone 

di pesca, il miglioramento e lo sfruttamento del patrimonio ambientale delle zone di pesca, la 

promozione del patrimonio culturale marittimo, dallôaltro, interventi che sono maggiormente 

focalizzati sul rafforzamento delle diverse fasi della filiera della pesca e dellôacquacoltura attraverso 

azioni di valorizzazione e di promozione dellôinnovazione. Questo apre le porte ad un potenziale 

ruolo dei GAC siciliani anche nelle attività sostenute dal capo I e II del titolo V, relativi allo 

sviluppo sostenibile della pesca e dellôacquacoltura, ove esistano motivazioni chiare per la loro 

gestione a livello locale. 

Inoltre, sempre nel quadro delle attività sviluppate dai GAC è prevista la possibilità che 

vengano sostenute iniziative di cooperazione transnazionale qualora possano costituire la base per 

lôavvio di un progetto che abbia ripercussioni rilevanti sulla ñzona di pescaò.  

Questa prospettiva ¯ in linea con le indicazioni emerse nellôincontro sulla pesca della 

Commissione Politiche Agricole (2014), che ha rilevato lôesigenza di concertazione tra regioni 

europee e paesi transfrontalieri perch® sia attivato un ñlaboratorio politico macroregionaleò che apra 

un dialogo sulla gestione delle risorse alieutiche nel Mediterraneo, sperimentando una governance 

comune con gli altri paesi rivieraschi. In tale contesto, la Sicilia potrebbe svolgere un ruolo centrale 

anche facendo leva sullôimpegno del Distretto produttivo della pesca industriale, già attivo in 

questo ambito e in linea con la strategia europea di blue growth (Commissione Europea, 2012). 

Questo perch® a fronte di una riduzione della pressione da parte dellôItalia nel bacino di pesca nel 

Mediterraneo, lôattivit¨ di pesca da parte dei paesi del Maghreb (Marocco, Tunisia, Algeria, Libia) ¯ 

cresciuta, trainata dalla domanda ittica di questi paesi, ma anche da quella europea (vedi fig. 3).  
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Fig. 3 ï Andamento in volume delle catture nelle acque del Mediterraneo per Italia e Paesi del Maghreb 1996-2012 

(elaborazione su dati FAO Fishery and Aquacolture Global Statistics) 

 

Infine, è opportuno orientare la riflessione anche sul fatto che se è vero che le iniziative sul 

territorio in futuro non potranno non passare per una concertazione che parta dellôesigenze 

manifestate da quelle aggregazioni di soggetti che meglio ne interpretano i bisogni e che sono 

chiamate a selezionare e promuovere le azioni più adatte allo sviluppo, si palesa il rischio che alcuni 

interventi di maggiore portata, gestiti in autonomia, possano generare poche economie esterne di 

scala e risultare poco efficaci, oltre che più onerosi. 
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CAPITOLO VI  - LO STATO DELL'ACQUACOLTURA SICILIANA 

ï 2013. VERSO IL SUPERAMENTO DELLA CRISI  
 

Andrea Santulli 
Università degli Studi di Palermo - Dipartimento di Scienze del Mare e della Terra 

Laboratorio di Biochimica Marina ed Ecotossicologia - Trapani 
 

Abstract: Secondo i dati pubblicati dallôEPI (Earth Policy Institute) nel 2011 la produzione dellôacquacoltura 

mondiale, con 66 milioni di tonnellate, ha  superato  quella  degli  animali  di  allevamento  terrestri  (62  mili oni  di 

tonnellate). A conferma di questo trend le previsioni dallôOECD (Organization for Economic Co-operation and 

Development) e dalla FAO (Food and Agriculture Organization), indicano che lôacquacoltura mondiale nel 2022, 

con una crescita complessiva prevista del 35%, supererà la produzione della pesca, che crescerà in questo periodo solo 

del 5%. Tuttavia, già nel 2015, i prodotti dellôacquacoltura destinati al consumo umano supereranno quelli derivanti 

dalla pesca. LôUnione Europea, con il FEP appena concluso e il FEAM in fase di avvio, ha supportato e supporter¨ 

lôacquacoltura europea, in considerazione del ruolo che questo settore produttivo ha per lôeconomia europea. 

In questo scenario, nei documenti relativi agli orientamenti strategici che sono alla base delle politiche che hanno 

ispirato il FEAMP, lôacquacoltura Siciliana viene utilizzatala come un esempio negativo di sviluppo del settore. 

Lôacquacoltura siciliana, che allôinizio del nei primi anni 2000 rappresentava circa il 25% della produzione, infatti in 

questi ultimi anni ha subito un rapido e profondo tracollo, che ha portato alla chiusura di più del 50% degli impianti di 

allevamento con una riduzione significativa della produzione. 

Questo tracollo è stato determinato da vari fattori, sia tecnico/produttivi che gestionali/amministrativi che hanno 

ridotto significativamente la competitivit¨ dellôacquacoltura siciliana. 

Tra questi fattori di crisi, ¯ paradigmatico lôaumento (fino al 600%) dei canoni concessori introdotto con Decreto del 

Presidente della Regione Siciliana allôinizio del 2013 che ha colpito anche gli impianti di acquacoltura. 

In questo capitolo del Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura in Sicilia, verranno messi in evidenza i fattori 

di crisi che hanno determinato il tracollo produttivo dellôacquacoltura siciliana e verranno sottolineati i settori 

prioritari che dovranno essere affrontati per contribuire al recupero di competitivit¨ dellôacquacoltura siciliana. 

 

 

 

Secondo i dati pubblicati dallôEarth Policy 

Institute (Larsen e Roney, 2013) nel 2011 la 

produzione dellôacquacoltura mondiale, con 66 

milioni di tonnellate, ha superato la produzione 

di animali di allevamento terrestri che, nello 

stesso periodo, si è attestata intorno ad un valore 

di 62 milioni di tonnellate (Figura 1).  

A conferma di questa tendenza positiva, le 

previsioni dallôOECD (Organization for 

Economic Co-operation and Development) e 

dalla FAO (Food and Agricolture Organization) 

suggeriscono che lôacquacoltura mondiale nel 

2022, con una crescita complessiva prevista del 

35%, supererà anche la produzione della pesca, 

che in questo periodo crescerà solo del 5% 

(OECD ï FAO, 2013).  

 

 

Inoltre, secondo le previsioni di OECD ï FAO (2013), già nel 2015, i prodotti dellôacquacoltura 

destinati al consumo umano supereranno quelli derivanti dalla pesca. 

 
Figura 1 ï Variazione della produzione mondiale di carne 

derivante da animali terrestri della produzione di pesci di 

allevamento, nel periodo compreso tra il 1950 e il 2010 (Larsen e 

Roney, 2013), Earth Policy Institute - www.earth-policy.org.  
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 Tabella I ï Produzione delle principali specie allevate 

in Italia (%) sul totale della produzione dei 27 Stati 
membri dell'UE, nel 2011 

Specie  Nome scientifico  Peso %  
Cozza o mitilo  Mytilus galloprovincialis  64,1 
Trota iridea  Oncorhynchus mykiss  21,5 
Vongola verace  Ruditapes philippinarum  95,2 
Spigola Dicentrarchus labrax 8,9 
Orata  Sparus aurata  6,4 
Trota di mare  Salmo trutta  38,3 
Storioni  Acipenseridae  66,6 
Vongola verace  Ruditapes decussatus  25,4 
Anguilla  Anguilla anguilla  14,9 
Carpa  Cyprinus carpio  1,1 
Altre specie   0,5 

totale  12,6 

 

 

C.VI.1. LôACQUACOLTURA IN EUROPA  
La produzione dellôacquacoltura europea, a differenza della crescita significativa registrata a 

livello globale, è rimasta stazionaria. Essa tuttavia può contare su alcuni significativi punti di forza, 

tra i quali: un settore di ricerca e sviluppo tecnologico molto avanzato e una consistente base 

imprenditoriale, con un livello elevato di competenza tecnico/gestionale. Questo consente di 

ottenere prodotti di qualità, nel rispetto delle rigorose norme dellôUnione Europea in materia di 

sostenibilità ambientale, salute degli animali e protezione dei consumatori. 

Lôeccellente qualit¨ dei prodotti ittici dellôU.E. e il notevole sostegno economico destinato alla 

ricerca applicata al settore, nonostante lôimportante vantaggio competitivo, non sono riusciti a 

evitare la stagnazione per lôacquacoltura dellôU.E., che invece continua a crescere rapidamente nel 

resto del mondo. 

LôU.E., con il Fondo Europeo per la Pesca (FEP) appena concluso e il Fondo Europeo per gli 

Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP) in fase di avvio, ha individuato nellôacquacoltura uno dei suoi 

assi prioritari e lôha supportata e la supporter¨ con notevoli investimenti, a conferma del ruolo che 

questo settore produttivo rappresenta per lôeconomia dellôUnione. 

Per tali motivi, nella stesura del FEAMP, tra lôaltro, viene data notevole rilevanza al 

coinvolgimento dei principali portatori di interesse. 

A livello comunitario, nazionale e regionale nel processo di elaborazione dei programmi di 

intervento sostegno dellôacquacoltura, i produttori vengono coinvolti in maniera attiva, con lôintento 

di intercettare i reali bisogni del settore ed accompagnarlo verso il superamento dello stato di crisi 

in cui attualmente versa. 

 

C.VI.1.1. LôACQUACOLTURA IN ITALIA   

LôItalia ¯ il quinto produttore europeo (inclusa la 

Norvegia), con poco più di 160.000 t, che ammontano a 

circa il 12,6% della produzione dellôacquacoltura dei 27 

Stati membri della U.E. (Tabella I) e che rappresentano 

il 49,6% della produzione ittica nazionale (Tabella II). 

A differenza di quanto riportato per lôacquacoltura 

europea, che è rimasta stazionaria, la produzione 

acquicola nazionale è andata incontro negli ultimi anni 

ad un tracollo produttivo (ISMEA, 2013). 

La produzione dellôacquacoltura italiana ¯ costituita 

essenzialmente  da molluschi (mitili e vongole), che 

rappresentano il 65% della produzione nazionale (Tabella I) e che, nel 2012, hanno subito una 

contrazione di produzione di circa -4% rispetto al 2011 e che ha mostrato un tasso di variazione 

media annuo (Tvma)sempre negativo (Tabella II).  

I pesci allevati (Tabella I), pur rappresentando solo il 35% della quantità totale prodotta 

dallôacquacoltura nazionale, costituiscono il 66% dei ricavi totali, derivanti per il 39% 

dallôallevamento della trota e per il 20% della spigola ed il 18% dellôorata (ISMEA, 2013).  
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La produzione della piscicoltura italiana dal 2002 al 2012 ha mostrato un Tvma pari a 0,0 

(Tabella II). Ma dal 2011 al 2012, come la molluschicoltura, ha subito una contrazione di 

produzione (Tabella II), che, complessivamente, si è attestata intorno al valore medio di -5,5% 

(Tabella II), raggiungendo il valore estremo di -9,9% per la spigola (ISMEA, 2013). 

 

 
Figura 2 ï Impianto di allevamento in gabbie galleggianti ubicato nel porto di Licata (AG). 

 

C.VI.1.1. LôACQUACOLTURA IN SICILIA  

Da una valutazione del settore dellôallevamento di pesci marini in gabbie galleggianti (Figura 2) 

risulta che nel 2013, in Sicilia, sono in produzione soltanto 5 Aziende. 

Di queste cinque aziende: 

- una gestisce anche un impianto in vasche di cemento a terra e un'avannotteria; 

- una altra dispone di unôavannotteria e due impianti di ingrasso in gabbie galleggianti; 

- le restanti tre aziende sono dedite esclusivamente allôingrasso di pesci in gabbie galleggianti. 

Nel 2013, le cinque aziende attive hanno prodotto circa 1.800-2.000 t di spigole ed orate, che 

ammontano a poco meno del 10% della produzione nazionale.  

A conferma dellôelevata professionalit¨ e delle 

competenze tecnologiche acquisite nel corso degli anni, le 

due avannotterie operanti in Sicilia, hanno incrementato la 

loro produzione, fino a circa 35 milioni di capi prodotti 

nella campagna 2013/2014 (Tabella III), che rappresentano 

circa il 35% della produzione nazionale di avannotti di spigole ed orate. 

 

Tabella II  ï Produzione ittica in Italia: pesca e acquacoltura (ISMEA, 2013). 

 2012 
Peso 

% 

Var %  

12/11 

Tvma 

02-12 

Tvma 

07-12 
2012 

Peso 

% 

Var %  

12/11 

Tvma 

02-12 

Tvma 

07-12 
Pesca marittima 197.839 50,4 -6,8 -4,7 -6,5 936 64,1 -15,0 -3,5 -6,7 
Acquacoltura 194.800 49,6 -4,4 -2,6 -4,0 524 35,9 -8,3 0,6 -3,1 
pesci 68.800 17,5 -5,5 0,0 -0,3 346 23,7 -4,9 2,5 0,6 
molluschi 126.000 32,1 -3,8 -3,8 -5,7 178 12,2 -14,3 -2,1 -8,3 

totale 392.639 100,0 -5,7 -3,7 -5,3 1.460 100,0 -12,7 -2,3 -5,6 

 

 Tabella III ï Produzione siciliana (t) di spigole 

ed orate nel 2013 e di avannotti nella stagione 
2013/2014. 

Pesci a taglia commerciale (t)  1.800-2.000  
Avannotti (n°)  35.000.000 
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Tra gli impianti di allevamento di pesci marini siciliani 

vanno annoverati gli allevamenti in estensivo nelle vasche di 

primo ingresso dell'acqua di mare, le ñvasche freddeò, delle 

saline di Trapani e Marsala. Questa produzione è molto piccola 

e, complessivamente, si attesta intorno a valori di 0,8 ï 1,2 

t/anno.  

Nelle ñfreddeò, dove la salinit¨ non supera il 60/70 ă, 

vengono allevate specie ittiche eurialine, orate, spigole, 

mugilidi, anguille (Figura 3). Il novellame di queste specie entra 

nelle ñvasche freddeò per rimonta naturale, attratto dallôelevato 

livello trofico. Sistemi di chiuse regolate dai salinari, 

impediscono la fuoruscita dei pesci, che si accrescono nelle 

vasche fredde senza apporto di alimentazione artificiale, 

raggiungendo la taglia commerciale in due/tre anni. Questa 

tipologia di allevamento estensiva, che si basa esclusivamente 

sullôapporto trofico presente nelle ñvasche freddeò, non 

garantisce rese significative, ma consente di offrire un prodotto di qualità elevata, che viene 

catturato con lôapprossimarsi delle festivit¨ natalizie e commercializzato localmente, direttamente 

dagli allevatori, a prezzi molto elevati. 

La molluschicoltura siciliana è rappresentata da due impianti operanti nella Provincia di 

Siracusa (Figura 4) e due impianti nella Provincia di Messina (Figura 5), dediti quasi 

esclusivamente alla stabulazione di mitili, quindi non propriamente ascrivibili tra gli impianti di 

allevamento. Tra i due poli produttivi, complessivamente, vengono prodotte annualmente 600/800 t 

di mitili, che rappresentano intorno allo 0,5% della produzione nazionale. 

Il settore della molluschicoltura regionale, a causa del basso livello trofico delle pulite e limpide 

acque marine che bagnano la maggior parte delle coste della Sicilia, non è molto sviluppato, a 

differenza di quanto avviene altrove lungo le coste della Penisola, dove livelli trofici più elevati 

garantiscono una crescita adeguata dei molluschi allevati e rendono economicamente sostenibile 

questa attività.  

Gli impianti siciliani (Figura 4 e Figura 5), infatti, sono localizzati in due aree costiere dove le 

caratteristiche ecologiche determinano un arricchimento delle acque che rende sostenibile questo 

tipo di allevamento, anche se con rese non particolarmente elevate.  

Per questo motivo, queste Aziende di molluschicoltura, per garantirsi unôadeguata redditivit¨, 

affiancano allôallevamento la stabulazione di prodotto gi¨ a taglia commerciale. 

 

 
Figura 4 ï Impianto di allevamento (stabulazione) su long line di mitili nel Golfo di 

Siracusa. 

 
Figura 3 ï Mugilide catturato in una ñvasca 

freddaò di una salina di Trapani. 
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Figura 5 ï Impianto di allevamento (stabulazione) su long line di mitili nel Lago Faro (Me).  

 

Lôimpianto di allevamento di ricci di mare (Figura 6), ubicato in Sicilia Occidentale (Santulli, 

2011), recentemente ha esteso la propria attività con una fase sperimentale di allevamento in mare. 

Lôimpianto, certificato UNI EN ISO 9001, rappresenta un esempio di interazione efficace tra ricerca 

scientifica e produzione. Risultati sperimentali ottenuti dai ricercatori del CNR e dellôUniversit¨ 

degli Studi di Palermo sono stati trasferiti alla produzione e hanno consentito la nascita di questa 

Azienda che riproduce, alleva e trasforma esemplari di P. lividus (Figura 6). 

 

  
Figura 6 ï Vasche di allevamento e prodotto commerciale dellôimpianto di allevamento di riccio di mare. 

 

In Provincia di Siracusa, infine, è attivo un impianto di allevamento in acque interne, per il 

quale va segnalato il coinvolgimento nella riproduzione e l'allevamento della trota autoctona 

siciliana (Salmo cettii) (Figura 7), specie endemica della parte sud orientale della Sicilia 

(Schöffmann et al., 2007), nei fiumi Anapo, Cassibile, Irminio e Tellesimo (Zava et al., 1991). 

L'Azienda Agroittica Macrostigma, titolare dell'impianto di allevamento, accanto all'attività 

commerciale, da anni è impegnata nella protezione e nella reintroduzione di questa specie (Figura 

7), con il supporto della Provincia Regionale di Siracusa e dell'Università degli Studi di Catania 

(http://laghettomacrostigma.jimdo.com/). 

 

 
Figura 7 ï Esemplare di S. cettii, proveniente dall'Azienda Agroittica Macrostigma 

(http://laghettomacrostigma.jimdo.com). 

 

http://laghettomacrostigma.jimdo.com/
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Di particolare rilievo, nell'ottica di uno sfruttamento integrato delle potenzialità 

dell'acquacoltura, sono le attività dell'Azienda Agroittica Macrostigma nel campo della 

divulgazione ed educazione ambientale, rivolte alla popolazione scolastica dell'area. LôAzienda ¯ 

anche impegnata in attivit¨ complementari allôallevamento, quali sfruttamento turistico ed 

enogastronomico, accanto a queste attività sta sviluppando il promettentissimo settore della pesca 

sportiva. 

In questo particolare settore va ricordato 

che, da 30 anni, sempre in Provincia di 

Siracusa, ¯ attiva unôaltra azienda che basa la 

sua attività turistico ricettiva sullo 

sfruttamento della produzione degli invasi 

dove vengono allevate specie ittiche di acqua 

dolce, prodotte nell'annessa avannotteria. 

 Anche in questo caso viene svolta 

attività di pesca sportiva e didattica 

ambientale (http://www.latrota.it/). 

 

La Sicilia ha sfruttato lôAsse 2 del ñFondo Europeo per la Pescaò (FEP), che nell'ambito del 

Programma Operativo 2007/13, definiva le strategie dellôUE per il settore dellôacquacoltura e per 

quello della trasformazione e commercializzazione dei prodotti, garantendo attraverso questo 

strumento un supporto per lo sviluppo sostenibile dellôacquacoltura Regionale.  

Nellôambito della programmazione 2007/2013 relativa al FEP Sicilia, la Regione Sicilia ¯ 

intervenuta a sostegno dellôacquacoltura regionale, attraverso gli strumenti offerti dallôAsse 

prioritario 2 - Acquacoltura, pesca nelle acque interne, trasformazione e commercializzazione dei 

prodotti da pesca e dellôacquacoltura, Misura 2.1 Investimenti produttivi nel settore 

dellôacquacoltura, con tre bandi di attuazione negli anni 2009, 2010 e 2011.  

Questi interventi prevedevano finanziamenti destinati agli operatori dellôacquacoltura regionale, 

per lôavvio di nuove attivit¨, lôampliamento o lôammodernamento degli impianti, in particolare, per 

la produzione di nuove specie, privilegiando la sostenibilit¨ ambientale e la riduzione dellôimpatto  

sulla salute dellôuomo o degli animali. 

Il sostegno garantito dal FEP ha consentito investimenti nel settore, nei tre anni, per un totale di 

oltre 20 milioni di Euro, dei quali il 60% coperto dal cofinanziamento pubblico (Tabella IV). 

 

 
 

Complessivamente, nellôambito dei tre bandi, gli investimenti sono stati destinati per il 61% ad 

impianti di allevamento operanti in acque interne e per il 39% agli allevamenti di specie marine 

(Tabella IV).  

In Sicilia, dal 2009 al 2011, infatti, 

si è assistito ad una rapida e significativa 

crescita degli allevamenti in acque 

interne, che sono passati da 2 impianti 

finanziati con il bando 2009, rispetto ai 4 

impianti marini, ai 10 impianti in acqua 

dolce finanziati con il bando 2011, con il 

Tabella IV ï Investimenti previsti per la realizzazione e lôammodernamento degli impianti 

di acquacoltura in acque interne ed in mare, cofinanziati sulla misura 2.1 del FEP 

2007/2013 ñinvestimenti produttivi nel settore dellôacquacolturaò in Sicilia,  dal 2009 al 
2011. 

 Bando 2009 Bando 2010 Bando 2011 Totale 
acque interne ú 1.748.572,25 ú 0,00 ú 10.671.961,61 ú 12.420.533,86 
mare ú 5.345.652,42 ú 2.500.000,00 ú 0,00 ú 7.845.652,42 

totale ú 7.094.224,67 ú 2.500.000,00 ú 10.671.961,61 ú 20.266.186,28 

 

 
Figura 8 ï Esemplare di storione in uno dei bacini di allevamento 

dell'Azienda ñLa Trotaò (http://www.latrota.it/). 

 Tabella V ï Numero di impianti di acquacoltura in acque interne ed in mare, 

cofinanziati sulla misura 2.1 del FEP 2007/2013 ñinvestimenti produttivi nel 
settore dellôacquacolturaò in Sicilia,  dal 2009 al 2011. 

 Bando 2009 Bando 2010 Bando 2011 Totale 
acque interne 2 (+1*) 0 10 12 
mare 4 (+4*) 1 0 5 

totale 6 1 10 17 
 

* Impianti che non sono risultati eleggibili dopo la fase di verifica documentale 

http://www.latrota.it/
http://www.latrota.it/
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quale non sono stati concessi aiuti ad impianti in acqua di mare (Tabella V). 

Per quanto riguarda il bando 2009, va segnalato che tra i progetti valutati positivamente e 

quindi ammessi a finanziamento, nella graduatoria provvisoria erano compresi un altro impianto in 

acque interne ed altri quattro impianti in acqua di mare.  

Questi 5 impianti, successivamente, nel corso della prevista valutazione di eleggibilità 

documentale, sono stati esclusi dalla 

graduatoria. Allo stato attuale, la situazione 

dellôerogazione dei contributi agli 

investimenti nel settore dellôacquacoltura 

siciliana è riportata nella Tabella VI.  

Risultano in fase di saldo i contributi 

relativi a 2 impianti finanziati con il bando 

2009 e lôunico impianto finanziato con il 

bando 2010 (Tabella V). 

Per quanto riguarda la situazione giuridica delle superfici occupate ed utilizzate dagli impianti 

di acquacoltura ammessi a finanziamento con i tre bandi (Tabella VII), risulta particolarmente 

significativa lôosservazione che il 100% degli impianti in mare (compresi anche gli impianti che 

non hanno potuto usufruire del finanziamento per il quale erano stati ammessi a valere sul bando 

2009) occupa suolo (superficie marina) demaniale e quindi soggetto a canone concessorio. Mentre 

solo il 17% degli impianti in acque interne occupa superfici demaniali (Tabella VII).  Gli 

allevamenti in acque interne, complessivamente, rappresentano circa lô11% della superficie 

occupata da impianti di acquacoltura in Sicilia (Tabella VII).  

 

 
 

Il repentino e significativo aumento del costo delle concessioni demaniali, è ritenuta una delle 

cause principali delle difficoltà di accesso ai contributi del FEP da parte degli impianti di 

allevamento operanti in gabbie galleggianti. Situazione questa particolarmente evidente (Tabella V) 

per il Bando 2009. Questa problematica viene descritta in maniera schematica nel Box 1.  

A regime, gli impianti di acquacoltura in acque 

interne ammessi a finanziamento con i tre bandi 

opereranno tutti in policoltura e, la maggior parte, con 

sistemi a circuito chiuso. 

Questi impianti produrranno 8 specie diverse di 

pesci di acqua dolce, per un totale complessivo previsto 

di poco superiore alle 300 t/anno e due specie di 

crostacei, per circa 2 t/anno (Tabella VIII).  

La maggior parte delle specie allevate in acque 

interne, eccetto S. cettii (Figura 7), sono di origine 

alloctona. 

Tra queste vanno segnalate alcune specie di elevato 

valore commerciale, quali gli storioni (Figura 8) e altre 

specie ittiche che, come la trota iridea (Figura 10), si 

prestano particolarmente bene per i processi di 

Tabella VII ï Situazione giuridica delle superfici utilizzate dagli impianti di acquacoltura in 

acque interne ed in mare, cofinanziati sulla misura 2.1 del FEP 2007/2013 ñinvestimenti 
produttivi nel settore dellôacquacolturaò in Sicilia,  dal 2009 al 2011. 

 Concessione  Proprietà 
 n. m

2
 n. m

2 
acque interne 2 7.021,00 10 13.298,00 
mare 5 96.000,00 0 0,00 

totale 7 103.021,00 10 13.298,00 
 

 Tabella VIII ï Produzione annua prevista (t/anno) delle 

specie di organismi acquatici allevati negli impianti di 

acquacoltura, cofinanziati sulla misura 2.1 del FEP 

2007/2013 ñinvestimenti produttivi nel settore 
dellôacquacolturaò in Sicilia,  dal 2009 al 2011. 

 Specie t/anno 

Pesci di acqua 

dolce 

S. cettii 52,70 
M. salmoides 68,00 
M. saxatilis 71,16 
P. fluviatilis 5,00 
Acipenser spp. 62,58 
A. anguilla 22,08 
O. mykiss 18,53 
T. tinca e  C. carpio 2,80 

totale 305,65 

Crostacei di 

acqua dolce 

C. quadricarinatus 0,20 
C. desctructor 2,60 

totale 2,80 

Pesci di acqua 

di mare 

D. labrax 994,00 
S. aurata 1.400,00 

totale 2.394,00 

molluschi 

Mytilus sp 800,00 
Tapes sp 200,00 
Ostrea sp 80,00 
Callista chione 20,00 
Venus verrucosa 20,00 

totale 1.125,00 
echinodermi P. lividus 5,00 

 Tabella VI ï Stato  dellôerogazione dei contributi agli investimenti per gli 

impianti di acquacoltura in acque interne ed in mare, cofinanziati sulla 

misura 2.1 del FEP 2007/2013 ñinvestimenti produttivi nel settore 

dellôacquacolturaò in Sicilia,  dal 2009 al 2011. 

 Bando 2009 Bando 2010 Bando 2011 

 
Acque 

interne 
mare 

acque 

interne 
mare 

acque 

interne 

mar

e 
Saldato 1 3     

In fase di saldo 1 1  1   

Anticipazione     3  

In definizione     6  

In revoca     1  
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trasformazione che ne garantiscono lôincremento del valore economico. 

Gli impianti di allevamento in mare che hanno potuto usufruire del contributo garantito dalla 

misura 2.1 del FEP, con lôallevamento delle due specie di pesci (spigola e orata), prevedono a 

regime, in seguito agli investimenti resi possibili dai contributi ottenuti sul FEP, una produzione di 

circa 2.400 t/anno (Tabella VIII).  

Con i contributi del FEP 2007/2014, è prevista anche la produzione di 5 specie di molluschi 

bivalvi, per circa 1.100 t/anno ed un incremento della produzione di ricci di mare (P. lividus) fino a 

5 t/anno.  

 

  
Figura 9 ï Esemplare di persico trota (M. salmoides) pescato in un bacino artificiale della 

Sicilia Occidentale (A). Apertura buccale di un esemplare di persico trota (B). (Ph. M. Randazzo) 
 

  



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

97 

 

BOX 1: I CANONI DELLE CONCESSIONI DEMANIALI PER GLI IMPIANTI  DI ACQUACOLTURA  

 

G. Basciano, AGCI Agrital 

 

La vicenda legislativa sviluppatasi a partire dal 2004 sulle modalità di determinazione dei canoni demaniali per gli specchi acquei 
adibiti ad attività di acquacoltura, ha avuto gravissime ripercussioni sul comparto regionale.  

La Sicilia da leader nel settore si ritrova oggi con pochissimi impianti operanti. Inoltre, le opportunità offerte dal FEP sono andate 

perse in quanto la gran parte degli impianti non ha potuto dimostrare di essere in regola con il pagamento dei canoni. Questa situazione ha 
determinato la chiusura di aziende, la perdita di posti di lavoro, la perdita di competitività. 

A partire dal 1998, in virt½ della legge n. 164, che aveva modificato lôart. 3 e 27/ter della legge 41/82, a tutte le aziende di 

acquacoltura, concessionarie di specchi acquei demaniali, veniva applicato un canone ricognitorio, canone che fino ad allora era stato 
applicato solamente a vantaggio delle società in forma cooperativa, giusto R.D. n. 1604 del 1931.  

Questa equiparazione consentiva alle aziende di acquacoltura di rimanere sul mercato, di crescere e di svilupparsi, creando 

occupazione e ricchezza. 
Con il D.P.R. n. 154 del 2004 veniva disposta lôabrogazione 

della citata legge n. 41/82 e pertanto si eliminava il beneficio del 

canone ricognitorio, fino a quel momento riconosciuto a tutte le 
imprese di acquacoltura, rimanendo tale trattamento a vantaggio 

delle sole cooperative. 

Con lôentrata in vigore di questo D.P.R. i canoni per le 

imprese non cooperative schizzavano da ú 0,00258/m2  a ú 

0,82633/m2, con un incremento di 32 volte. 

Tale importo per unit¨ di superficie, rapportato allôampiezza 
degli specchi acquei di cui gli impianti di acquacoltura necessitano 

e tenuto conto che nella determinazione del canone non viene 

operata nessuna differenziazione tra superfici effettivamente 
produttive e superfici funzionali o di pertinenza, queste ultime 

interdette alla navigazione solo per motivi di sicurezza, facevano 

derivare canoni di importi annui assolutamente insostenibili, che 
in taluni casi superavano il fatturato stesso della ditta 

concessionaria. 

Questa situazione ha determinato, ovviamente, le proteste 
delle aziende che, tramite le rispettive Associazioni di categoria, 

hanno posto la questione in tutte le sedi competenti. 

Con legge 30/12/2008 n. 205 veniva reintrodotto il beneficio del canone ricognitorio per le aziende di acquacoltura costituite in forma 
non cooperativa ed in pi½, a voler confermare la continuit¨ con lôabrogato regime della legge 41/1982, si prevedeva lôefficacia retroattiva a 

decorrere dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. n. 452/2004. 

Incredibilmente, lo stesso giorno della pubblicazione della sopracitata legge 205/2008, veniva emanato il D.L. 30/12/2008 n. 207, 
che-abrogava lôart. 4 quater della legge 205/2008, quindi eliminando il beneficio del canone ricognitorio, appena reintrodotto. 

Un ulteriore impasse in Sicilia è stato determinato da un supposto conflitto di competenze tra Stato e Regione e da una confusione 
normativa ed interpretativa sulle rispettive competenze che  Stato e Regione vantano sul mare territoriale. 

Su tale argomento, il parere, sia dallôUfficio Legislativo e Legale della Regione, indirizzato allô Assessorato Territorio e Ambiente 

(prot. 1.98.11 del 28/03/98), sia il parere richiesto al Dipartimento di Diritto ed Economia dellôUniversit¨ degli studi di Palermo 
dellôagosto 2010 a firma del Professore Nicola Romana, Docente di Diritto della Navigazione, indirizzato al Distretto produttivo della 

Pesca di Mazara, concordano su una indubbia competenza della Regione Siciliana sul mare territoriale che si estende attorno allôisola, 

relativamente alle attività di pesca ed acquacoltura, ferme restando, ovviamente, la sovranità e la correlata potestà di imperio dello Stato su 
tali parti del territorio Nazionale. 

LôAutorit¨ Garante della Concorrenza e del Mercato con propria segnalazione, Rif. S919, inviata al Presidente del Senato della 

Repubblica, al Presidente della Camera dei Deputati, al Presidente del Consiglio, al Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, ai 
Presidenti di Regione e ai Presidenti delle Province Autonome, formulava alcune osservazioni in merito alla disciplina dei canoni 

concessori demaniali marittimi per le attivit¨ di pesca e acquacoltura; lôAutorit¨ sollevava nella sua segnalazione il problema della 

disparit¨ di trattamento economico, a tuttôoggi esistente, nella determinazione dei canoni demaniali per le attivit¨ di pesca e acquacoltura in 
relazione alla natura giuridica del soggetto titolare di concessione; tale disparità di trattamento economico, nella determinazione dei canoni 

demaniali, secondo la segnalazione dellôAutorit¨, determina effetti distorsivi della concorrenza tra gli operatori che svolgono lôattivit¨ di 

pesca e acquacoltura, e, pertanto, la sola natura giuridica del soggetto titolare della concessione non può giustificare la diversità dei canoni 
concessori in vigore. 

LôAutorit¨ nella segnalazione richiamava lôattenzione sullôesigenza di evitare che lôassetto normativo, in sede applicativa, implicasse 

distorsioni del gioco concorrenziale non strettamente giustificate da esigenze generali e poneva le sue osservazioni quale contributo per un 
riesame omogeneo della materia. 

Nel tentativo di dare risposte alle sollecitazioni che provenivano ormai dallôintero comparto dellôacquacoltura Siciliana ed alla luce 

anche di provvedimento di altre Regioni (per es. la Regione Marche con atto n. 1150 dellô Ottobre 2005 di fatto risolveva la questione 

equiparando i canoni Demaniali applicati alle società richiedenti indipendentemente dalla loro forma giuridica), lôAssemblea Regionale 

Siciliana nella seduta del 1/maggio/2010 approv¸, allôinterno della finanziaria 2010, una norma che intendeva riproporre il beneficio del 

Canone ricognitorio per le imprese di acquacoltura . Tale norma veniva però impugnata dal Commissario dello Stato, in quanto, secondo il 
suddetto Organo di controllo, non erano state quantificate le minori entrate derivanti dalla applicazione del beneficio, ne tanto meno 

individuate le risorse con cui farvi fronte. 

Ad oggi il problema rimane irrisolto, ed il settore, oltre ad aver sofferto i danni già accennati, senza una soluzione a questo problema, 
corre il rischio di scomparire del tutto. In assenza di una soluzione rapida del problema, cô¯ il rischio che l'ormai prossimo FEAMP, che 

investe moltissimo sullo sviluppo dell'acquacoltura, andrà ancora una volta sprecato senza poter contribuire in tutta la sua potenzialità allo 

sviluppo ed al consolidamento dellôeconomia siciliana. 

 
Figura 1 ï Gabbie galleggianti lungo la costa Siciliana. 
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Figura 10 ï Esemplare di trota iridea (O. mykiss) pescato in un torrente della Sicilia Orientale. (Ph. M. 

Randazzo) 
 

Per quanto riguarda la produzione di novellame, tra gli 

impianti di piscicoltura in acque interne ammessi a 

finanziamento, soltanto due saranno dotati di avannotteria, 

oltre allôunico impianto dedito alla produzione di crostacei 

(Tabella V). 

Tra gli impianti operanti in mare ammessi a 

finanziamento (Tabella V), lôunico impianto beneficiario di 

un contributo nellôambito del FEP provvisto di avannotteria 

(Figura 11), prevede una produzione di 26.000.000 di capi di 

specie ittiche pregiate (Tabella IX), la maggior parte dei quali (oltre il 95%) sarà destinata 

allôesportazione, essenzialmente verso i Paesi del Nord Africa (Figura 11). 

 

 
 

L'acquacoltura siciliana ha potuto contare anche del supporto degli interventi offerti dallôAsse 

prioritario 2 - Acquacoltura, pesca nelle acque interne, trasformazione e commercializzazione dei 

prodotti da pesca e dellôacquacoltura, Misura 2.3 Investimenti nei settori della trasformazione e 

della commercializzazione, del FEP Sicilia 2007/2013, con tre bandi di attuazione, negli anni 2009, 

2010 e 2011.  

La regione Sicilia, attraverso il FEP 2007/2011, ha cofinanziato investimenti nel settore della 

trasformazione e della commercializzazione dei prodotti ittici, nei tre anni, per un totale di oltre 74 

milioni di Euro.  

Solo il 5,3% di questi investimenti è stato destinato ad imprese di acquacoltura, per la 

realizzazione di linee di trasformazione o per l'implementazione della fase di commercializzazione 

del prodotto allevato (Tabella X). 

 

Tabella X ï Investimento totale prev isto nel settore della trasformazione e della 

commercializzazione dei prodotti ittici, e investimenti in imprese di acquacoltura, 

cofinanziato sulla misura 2.3 del FEP 2007/2013 ñinvestimenti nei settori della 
trasformazione e della commercializzazioneò in Sicilia,  dal 2009 al 2011. 

 Bando 2009 Bando 2010 Bando 2011 Totale 
Totale  ú 40.119.613,69 ú 18.105.911,79 ú 15.799.666,37 ú 74.025.191,85 

Acquacoltura ú 2.583.471,52 0 ú 1.327.141,16 ú 3.910.612,68 
% 6,5 0 8,4 5,3 

 

 Tabella IX ï Produzione annua di avannotti di 

specie ittiche marine prevista dallôavannotteria 

cofinanziata sulla misura 2.1 del FEP 2007/2013 

ñinvestimenti produttivi nel settore 

dellôacquacolturaò in Sicilia,  nel 2009. 
Specie N° avannotti 
Dicentrarchus labrax 10.000.000,00 
Sparus aurata 14.000.000,00 
Diplodus spp 1.000.000,00 
Pagrus pagrus 500.000,00 
Seriola dumerili 500.000,00 

totale 26.000.000,00 
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A 

 
B 

 
C 

Figura 11 ï Produzione di alghe unicellulari per lôalimentazione delle prime fasi larvali di 

pesci marini (A); vasca tipo raceaway in una avannotteria di pesci marini (B); camion attrezzato con 

vasche per il trasporto di avannotti (C). 
 

Fino al 2010 il settore dellôacquacoltura in Sicilia era caratterizzato da ottime performance degli 

impianti medio grandi, capaci di sostenere le fluttuazioni del mercato sotto il profilo strutturale e 

commerciale (Modica et al., 2008; Santulli, 2010).  

Già nel 2010, era evidente, inoltre, la sofferenza dei piccoli impianti, più sensibili alle 

fluttuazioni del mercato e alla concorrenza del prodotto importato, che, con prezzi più competitivi, 

determina una sensibile riduzione dei margini di utile (Modica et al., 2008). 

La recente crisi che ha investito i principali settori produttivi regionali e nazionali si è 

riverberata pesantemente anche sull'acquacoltura siciliana, interessando anche gli impianti medio 

grandi, alcuni dei quali hanno sofferto anche di gravi perdite di prodotto determinate dalla rottura 

delle gabbie in seguito a condizioni meteo marine estreme. 

Nel 2013, come negli anni precedenti (Santulli, 2011), la produzione dellôacquacoltura siciliana 

risulta costituita quasi esclusivamente da pesci di specie marine, provenienti dagli impianti di 
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allevamento in gabbie galleggianti, con una significativa produzione di novellame di specie marine 

pregiate destinata quasi totalmente all'esportazione.  

La produzione di pesci a taglia commerciale, che fino al 2009 garantiva oltre il 15% della 

produzione nazionale (Santulli, 2011), ha subito un repentino e significativo tracollo, che ha portato 

alla chiusura di pi½ del 50% degli impianti di allevamento. Da 18 aziende dedite allôallevamento di 

pesci marini censite nel 2008 (Modica et al., 2008; Santulli e Modica, 2009), si è passato a 12 nel 

2010 (Santulli, 2011), fino ad arrivare, nel 2013, a 5 aziende attive sul territorio regionale.  

Alla riduzione del numero di impianti si è accompagnata una flessione della produzione che, 

nel 2013, ha rappresentato poco meno del 10% della produzione nazionale.  

Le due avannotterie siciliane, a conferma del notevole bagaglio di esperienze tecniche, hanno 

accresciuto la loro produzione incrementando, rispetto al 2010, la produzione ed i volumi delle 

esportazioni. 

Tuttavia, a dispetto del desolante scenario ñdellôacquacoltura marinaò, le politiche di indirizzo e 

supporto della Regione Sicilia, esercitate attraverso gli strumenti concessi dal FEP 2007/2013, 

hanno consentito di gettare le basi per lo sviluppo dellôacquacoltura in acque interne, cofinanziando, 

con la misura 2.1 e 2.3 del Fep Sicilia lôammodernamento e la realizzazione di impianti di 

allevamento di specie ittiche di acqua dolce (Tabella IV, Tabella V e Tabella X). 

In seguito a questi interventi, nei prossimi anni, il settore dellôacquacoltura in acque interne 

siciliano passerà da una produzione attuale di poco meno di 100 t a più di 300t. 

Il settore dellôallevamento in acque interne, in considerazione delle dimensioni relativamente 

piccole degli impianti e della scarsa penetrazione sui mercati locali delle specie prodotte, richiede 

un notevole intervento strutturale di supporto, per mettere a sistema gli impianti, così da costituire 

una massa critica che consenta loro di imporsi sui mercati regionali e nazionale, anche attraverso 

prodotti trasformati ad elevato valore aggiunto. 

Gli interventi a supporto di questo settore, in considerazione del fragile equilibrio ecologico che 

caratterizza le acque intere, devono prevedere unôattenta riflessione, in particolare, sulla scelta delle 

specie e sulle metodologie di allevamento (Santulli, 2011).  

Ad esclusione della trota autoctona, S. cettii, (Figura 7), infatti, tutte le specie utilizzate o 

candidate allôutilizzazione sono alloctone (figura 8, Figura 9 e Figura 10). Questo, se da un canto 

garantisce unôampia diversificazione dellôofferta, contribuendo alla competitivit¨ del settore, dôaltro 

canto suscita preoccupazione per gli effetti che alcune di queste specie, caratterizzate da unôelevata 

invasività, potrebbero avere sulla biodiversità dei corpi idrici in cui vengono introdotte.  

Lôintroduzione di specie acquatiche alloctone ¯ considerato una delle forme di cambiamento 

globale indotto dallôuomo meno reversibile (Kolar and Lodge 2002; Lodge et al., 2012; 

Twardochleb et al., 2013; Ellender e Wey, 2014), che può determinare alterazioni degli ecosistemi e 

gravi perdite di biodiversità, come si sta già verificando in alcuni corpi idrici siciliani, anche 

ricadenti in Aree di Riserva Naturale regionali (Box 2). 

Come previsto dai regolamenti comunitari, (Regolamento CE n. 708/2007) a livello nazionale 

le introduzioni di specie aliene e le traslocazioni di specie localmente assenti ai fini d'acquacoltura, 

non presenti nell'allegato IV Reg 506/2008 (CE, 2007),  deve essere autorizzata dal Ministero delle 

Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, che in collaborazione con lôIstituto Superiore per la 

Protezione e Ricerca ambientale (ISPRA) ha provveduto alla realizzazione del Registro delle specie 

aliene e localmente assenti ai sensi del regolamento, accessibile al sito web: http://www.registro-

asa.it/. 

  

http://www.registro-asa.it/normative/REG_708_2007it.pdf
http://www.registro-asa.it/
http://www.registro-asa.it/
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Box 2: PRESENZA E CONVIVENZA CON UNA POPOLAZIONE DI PROCAMBARUS CLARKII NELLA R.N.I. ñLAGO 

PREOLA E GORGHI TONDIò- MAZARA DEL VALLO.  

 

S. DôAngelo, W.W.F. Italia, R.N.I. Lago Preola e Gorghi tondi 
 

Il gambero alloctono P. clarkii, Girald 1852 (Figura 1), originario 
degli Stati centro-meridionali degli USA, colonizza i bacini della R.N.I. 

Lago Preola e Gorghi Tondi ormai da circa un decennio (DôAngelo e Lo 

Valvo, 2003) e ad oggi è presente con una popolazione che pare 
purtroppo piuttosto stabile. I bassi indici di cattura dell'ultimo periodo di 

monitoraggio che si è potuto effettuare (2012), su incarico del WWF, 

Ente Gestore della Riserva, fanno presumere che la popolazione sia 
ancora in via di ulteriore e definitiva strutturazione.  

Le attività di indagine preliminare e quelle di campionamento, 

confermano che la popolazione colonizza ampie zone dei Gorghi alto, 
medio e basso, del  Lago Preola e del Pantano Murana, i 5 bacini lacustri 

di origine carsica che caratterizzano l'area protetta e lo fanno 

indipendentemente dalla tipologia di habitat preso in considerazione. Per 
spiegare la presenza di questa specie alloctona in questôarea, l'ipotesi pi½ 

accreditata, considerato che Mazara del Vallo è la patria del gambero di 

mare, è che qualche collezionista poco illuminato, abbia deciso di 

disfarsene liberandone alcuni esemplari nell'area protetta.  
Nel corso degli anni, la popolazione di P. clarkii è riuscita a 

strutturarsi quindi in tutte le acque della Riserva, confermando 
purtroppo quanto è stato messo in evidenza in precedenza riguardo tale 

specie e riguardo la sua elevatissima capacit¨ di invasione ñgarantitaò 

dalle sue caratteristiche generaliste (Mills et al. 1994).  La densità di P. 
clarkii nella Riserva sembra ancora inferiore alle densità medie 

ritrovate in altri ambienti umidi italiani (Gherardi e Lazzara, 2006), 
dato emerso confrontando i tassi di cattura  che appaiono decisamente 

più bassi rispetto ad altre aree colonizzate.   

Si può ipotizzare quindi che la popolazione sia ancora in una fase 
di lag temporale, potenzialmente in crescita e che è ancora lontana 

dalle soglie di capacità portante ambientale. 

Questa affermazione è basata sul fatto che nonostante nella 
Riserva vi sia una ampia disponibilità di habitat per il gambero sia in 

termini di spazio che di disponibilità trofica, non sono stati ancora 

segnalati gli evidenti  effetti tipici determinati dalla presenza di elevate densità della specie, come per esempio i danni alla struttura riparia 
dei laghetti (sensu Gherardi e Lazzara, 2006). Evidenti sono però i suoi effetti in particolare sulla fauna anfibia, sulle fasi larvali degli 

odonati e sui pesci.  
Al contrario, negli ambienti in cui P. clarkii ha raggiunto livelli di 

densit¨ per unit¨ di superficie molto elevati, lôeffetto principale ¯ proprio 

lôalterazione evidente delle strutture riparie (Figura 3) o lôalterazione 

della struttura del film fitoneustonico (e.g. cianobatteri ed euglenoidi) 
grazie alla rimozione per predazione da parte del gambero di altri grazer 

invertebrati o più probabilmente per effetto diretto di grazing esercitato 

dal P. clarkii stesso (Gherardi e Lazzara, 2006).  
Allo stato attuale, mentre l'Ente gestore sta valutando diversi 

strumenti per il controllo della popolazione, dagli aspetti di bioacustica  a 

quelli di biochimica. Anche se, il controllo della popolazione potrebbe 
essere parzialmente garantita dalla presenza dellôabbondante ornitofauna, 

che frequenta stagionalmente gli specchi di acqua della Riserva in 

particolare le aree dove è stata rilevata una maggiore densità di gambero.  
Nonostante ciò, le temperature miti che persistono durante tutto 

lôarco dellôanno e le temperature delle acque mai al di sotto dei 10°C 

favoriscono la crescita della popolazione. Questo potrebbe determinare 
nei prossimi anni uno spostamento degli equilibri ecologici dellôarea e le 

relative densit¨ manifestando effetti negativi sullôambiente grazie 

allôincremento esponenziale delle abbondanze. Casi simili sono stati 
verificati e studiati attentamente in alcune zone umide dellôItalia Settentrionale (e.g. il caso della Tomina, G. Sar¨ pers. com.) o delle 

Paludi del Fucecchio (Gherardi e Lazzara, 2006).  

A livello globale, la tendenza del legislatore ¯ quella di proibire lôintroduzione e ridurre la dispersione di questa specie e di altri 

gamberi dôacqua dolce (Lodge et al., 2012), in considerazione del fatto che, quando la popolazione di P. clarkii sfugge al controllo, è 

quasi impossibile limitare la sua crescita e la sua strutturazione, con effetti negativi quali, riduzione di biodiversità, diffusione di malattie 

e significative alterazioni ecologiche (Twardochleb et al., 2013). 

 
Figura 1 ï Esemplari adulti di P. clarkii catturati  

in Riserva (Ph S. D'Angelo). 

 
Figura 2 ï La RNI Lago Preola e Gorghi Tondi (Ph S. 

D'Angelo). 

 
Figura 3 ï P. clarkii in prossimità di  una tana 

scavata lungo un argine di uno dei bacini lacustri (Ph S. 

D'Angelo). 
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C.VI.2. FATTORI DI CRISI  
Sulla scorta delle informazioni assunte direttamente dagli operatori del settore e delle 

valutazioni dello scenario nazionale e continentale, si può affermare che al tracollo 

dellôacquacoltura siciliana, registrato negli ultimi anni, hanno contribuito diversi fattori, sia 

tecnico/produttivi che gestionali/amministrativi, che ne hanno influenzato negativamente 

lôoperativit¨ e la competitivit¨.  

 

Procedure amministrative e burocrazia 
Tra fattori che hanno innescato e sostenuto questa crisi, va annoverato, sicuramente, lôaumento 

(fino al 600%) dei canoni concessori per lôoccupazione di suoli demaniali, introdotto con Decreto 

del Presidente della Regione Siciliana allôinizio del 2013 che ha colpito anche gli impianti di 

acquacoltura (Box 1).  

Questa considerazione ¯ confermata dallôanalisi dellôevoluzione dellôassegnazione dei 

contributi a sostegno delle attività attraverso la misura 2.1 del FEP Sicilia 2007/2013 (Tabella IV, 

Tabella V e Tabella VI).  

Come già segnalato, per il bando 2009 il 50% degli impianti di allevamento in gabbie 

galleggianti risultato idoneo per lôassegnazione del contributo ¯ stato costretto alla rinuncia. Tra le 

clausole di eleggibilit¨, infatti, ¯ ovviamente compreso il possesso in una concessione per lôuso di 

spazi demaniali. 

Diversi impianti inseriti nella graduatoria degli impianti finanziabili (Tabella V) non hanno 

potuto produrre la concessione per gli spazi occupati, in quanto dopo la scadenza, non sono stati in 

grado di far fronte al pagamento dei canoni, che nel frattempo erano cresciuti in maniera 

esponenziale (Box 1).  

 

 
Figura 12 ï Durata della procedura di autorizzazione di imprese di acquacoltura in alcuni Stati 

membri e in Norvegia (mesi), rispetto alla durata media delle procedure amministrative necessarie per 

lôautorizzazione una nuova PMI, di unôazienda agricola () e di un parco eolico (), (European 

Parliament, 2009; FAO, 2009) 

 

Gli acquacoltori siciliani, inoltre, lamentano, come gli imprenditori di altri settori produttivi, le 

difficoltà di accesso al credito e il carico eccessivo determinato dalla complessità delle procedure 

amministrative, che è significativamente sentito durante la fase di avvio ed installazione degli 

impianti.  
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Nella Figura 12 viene riportata la durata in mesi delle procedure amministrative necessarie al 

rilascio delle autorizzazioni per lôinstallazione di impianti di acquacoltura in alcuni Paesi Membri 

della U.E. e in Norvegia, tra principali produttori nel settore dellôacquacoltura (European 

Parliament, 2009, FAO 2009).  

In Italia, come in Slovenia, per avviare un impianto di acquacoltura sono necessari almeno due 

anni, rispetto ad un tempo medio di poco pi½ di 15 mesi negli altri paesi Mediterranei dellôUnione 

(Figura 12).  

Nella Figura 12 risulta evidente il divario esistente nei tempi per le procedure amministrative 

necessarie al rilascio delle autorizzazioni per installare altre attività produttive, tra i Paesi dellôU.E.. 

- Per avviare una PMI è mediamente sufficiente un mese; 

- Per avviare una nuova Azienda agricola sono necessari 6 mesi; 

- Infine, per un parco eolico vengono sono necessari in media in18 mesi. 

Nella Figura 12 spicca, inoltre, il dato della Norvegia. In questo Paese, il principale produttore 

europeo (ISMEA, 2013), in seguito allôistituzione di un punto unico di contatto, le procedure 

amministrative necessarie per lôinstallazione di un impianto di acquacoltura sono state 

notevolmente accelerate, riducendole da 12 a 6 mesi.  

 

Pianificazione degli spazi ed interazione con lôambiente 
Lôacquacoltura siciliana, oltre che della lentezza delle procedure amministrative necessarie per 

lôottenimento delle autorizzazioni per lôinstallazione di un impianto, risente anche della scarsa 

disponibilità di aree marine destinate a queste attività.  

LôAssessorato regionale del Territorio e dellôambiente della Regione Sicilia, per garantire 

lôavvio delle attivit¨ del FEP Sicilia, ha definito Linee guida per la realizzazione di impianti di 

maricoltura in Sicilia (ARTA, 2008), individuando le aree costiere destinate allôacquacoltura e 

dettando le linee guida per la valutazione dellôimpatto ambientale. 

Alla luce delle conoscenze scientifiche acquisite negli ultimi anni sulle interazioni tra 

acquacoltura ed ambiente e delle esigenze di crescita del settore, fermo restando la necessità di 

garantire la protezione e la conservazione delle risorse naturali, paesaggistiche e culturali, appare 

necessaria una revisione delle aree marine costiere destinate alle attività di acquacoltura.  

LôUE (2011), infatti, riporta che unôadeguata pianificazione degli spazi facilita e stimola gli 

investimenti in quei settori che utilizzano le aree costiere, come lôacquacoltura, che necessita di 

spazi adeguati e sicuri per uno sviluppo sostenibile. 

Un ulteriore appesantimento per lôacquacoltura Marina regionale è stato determinato dalle linee 

guida per il monitoraggio degli effetti sullôambiente marino (ARTA, 2008), che imponendo 

descrittori di dubbia utilità ed analisi ridondanti e costose, contribuiscono a ridurre la competitività 

del settore senza garantire unôadeguata tutela dellôambiente marino. 

Anche in questo caso, ¯ opportuna e necessaria unôattenta revisione delle linee guida per il 

monitoraggio degli effetti dellôacquacoltura sullôambiente, allo scopo di rendere pi½ efficace questo 

strumento, riducendo, contestualmente i costi  a carico degli allevatori. 

 

Carenza di innovazione 

La cronica carenza di innovazione a livello di processo e di prodotto ha contribuito ad acuire lo 

stato di crisi.  

Uno dei principali punti di debolezza dellôacquacoltura marina mediterranea e, quindi, di quella 

siciliana, è rappresentato dal limitato numero di specie utilizzabili. 

Questa scarsa diversificazione porta il consumatore alla assuefazione per il prodotto di 

allevamento e quindi alla disaffezione ed allôallontanamento, con una conseguente e progressiva 

riduzione dei prezzi e quindi dei profitti delle aziende. 
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Negli ultimi trenta anni lôintenso sforzo di 

ricerca nel campo dellôacquacoltura marina non ¯ 

riuscito ancora a dare un contributo significativo al 

superamento alla scarsa diversificazione 

dellôofferta.  

Lôacquacoltura marina (Tabella VIII) utilizza 

un numero molto limitato di specie rispetto a 

quella in acque interne (Duarte et al., 2007). 

Quella mediterranea si basa esclusivamente su due 

specie, spigola ed orata. le numerose specie 

accessorie utilizzate negli impianti, come la seriola 

(figura 13), promettono performance zootecniche 

molto interessanti, ma non garantiscono ancora 

numeri e rese economicamente significative (Box 

3). 

La diversificazione in termini di tipologia di 

prodotti, attraverso processi di trasformazione o di 

ñminimal processingò messi in atto direttamente in Azienda, è stata appena avviata con il supporto 

garantita dalla Regione Sicilia attraverso la misura 2.3 del FEP 2007/2013 ad alcuni impianti. 

Dal punto di vista gestionale, inoltre, le carenze di controllo in varie fasi del processo portano 

ad un incremento dei costi di produzione che risultano aggravati dal costo eccessivo dellôenergia, 

dei trasporti e del mangime, che pesa fino al 40% del costo di produzione, che per gli impianti 

siciliani risente anche dellôaggravio dovuto alla condizione di insularità. 

 

  

 
Figura 13 ï Giovanili di  S. dumerili provenienti da riproduzione 

artificiale. In basso a sinistra ¯ evidente un esemplare con una 

malformazione allôopercolo. 
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BOX 3 Riproduzione artificiale ed allevamento larvale di scorfano rosso (Scorpena scrofa). 

 

Giulia Maricchiolo, IAMC -CNR, UOS Messina 
 
Nellôambito del progetto INNOVAQUA ï innovazione tecnologica a supporto dellôincremento della produttivit¨ e della competitivit¨ 

dellôacquacoltura siciliana, finanziato dal PON R&C 2007/13, Avviso n. 713/Ric ñSviluppo e Potenziamento di DAT e di LPPò, presso lôimpianto 

sperimentale di acquacoltura dellôIAMC-CNR UOS di Messina, uno dei nodi del Laboratorio in rete per lôintroduzione di nuove specie mediterranee 
per lôacquacoltura siciliana costituitosi nellôambito del progetto INNOVAQUA, ¯ stata avviata la sperimentazione per lôintroduzione di nuove specie 

in acquacoltura marina.  

Eô stato costituito un lotto di riproduttori di scorfano rosso, S. scrofa costituito da 12 esemplari (Fig. 1), sei femmine (lunghezza standard 
compresa tra 22,3 e 42,9 cm) e sei maschi (lunghezza standard compresa tra 21,2 e 52,5 cm). 

Uno degli obiettivi della presente attività di ricerca consiste 

nellôindividuare e riprodurre le condizioni in grado di favorire la 
deposizione spontanea in vasca. I riproduttori di scorfano, in 

questa prima fase, sono stati stabulati in vasche circolari in 

vetroresina, situate nella sezione indoor dellôimpianto, della 
capacità di 5000 litri e dotate di un flusso di acqua di mare filtrata 

di 1.150 L h-1. I valori di temperatura, salinità e ossigeno 

disciolto, controllati giornalmente, tramite sonda 
multiparametrica portatile (YSI), erano compresi rispettivamente 

nei seguenti intervalli: 19,8 - 23°C; 37,9 ï 38,2 g L-1 e 5,92 ï 

6,38 mg L-1. Durante lôintero periodo sperimentale i riproduttori 
sono stati mantenuti in condizioni di fotoperiodo e  termoperiodo 

naturale.  

Il lotto di riproduttori è stato preservato, il più possibile, da 
disturbi di varia natura (manipolazione, rumori improvvisi, ecc.) e 

stabulato in condizioni ambientali considerate idonee per la 

specie; tutto ciò al fine di evitare alterazioni del comportamento 
riproduttivo.  

In particolare le pareti della vasca sono state oscurate e la vasca coperta con una struttura amovibile, costituita da un anello in PVC, su cui è stata 

ancorata una rete scura a maglia stretta, in modo tale da avere una intensità luminosa sulla superficie pari a circa 100 lux.  
Inoltre la vasca dei riproduttori è stata allestita inserendo una serie di strutture 

appositamente realizzate per riprodurre un ambiente ricco di cunicoli, tane e superfici 

sopraelevate, in cui gli esemplari possono rifugiarsi cercando, così, di ricreare, un ambiente in 
grado di assecondare il più possibile le esigenze degli scorfani, tipici animali bentonici e 

sedentari.  

I riproduttori sono stati alimentati, inizialmente, con prede vive (Boops boops, Thalassoma 
pavo e Bothus podas) per le prime due settimane per facilitare lôadattamento allôalimentazione in 

cattività. Successivamente si è passati ad una alimentazione mista a base di sardine, totani 

gamberi e polpi (freschi e/o decongelati) somministrati ogni due giorni ad libitum.  
Lôemissione spontanea si è verificata nel mese di giugno e si è protratta per circa 20 

giorni, con emissioni pressoché giornaliere. In totale si sono verificate 14 emissioni. Le uova 

venivano raccolte. 
Quotidianamente, in un collettore appositamente realizzato per la vasca dei riproduttori; 

veniva interrotto il flusso dellôacqua e si attendeva che le uova fertilizzate, galleggianti, si 

raccogliessero in superficie per procedere con la loro conta.  
Il numero totale di uova emesse giornalmente è stato stimato utilizzando il metodo 

volumetrico. Le uova venivano contate sotto il campo dello stereo-microscopio; le uova 

fecondate apparivano trasparenti e/o con un inizio di divisione cellulare, a differenza di quelle 
non fecondate che si avevano un aspetto opaco. Le uova fecondate apparivano di forma 

ellissoidale e misuravano da 0,89 a 1,02 mm in diametro (media 0,95 ± 0,31 mm), erano 

circondate da una membrana gelatinosa ed, al loro interno, il vitello appariva omogeneo, non 
segmentato e senza alcuna gocciola lipidica (Fig. 2). 

Le uova fecondate sono state introdotte in vasche da incubazione del volume di 100 litri 
alimentate con acqua di mare disinfettata mediante lampada UV e pre-filtrata a 5ɛm  (cartucce 

Millipore). Contestualmente è stata avviata la catena trofica per la produzione di rotiferi 

(Brachionus plicatilis) ed artemie. 
Lo sviluppo embrionale di S. scrofa ha una durata di 46-48 ore ad una temperatura media di 

20,5°C.  

Subito dopo la schiusa, le larve misurano 1,780Ñ 0,02 ɛm e presentano un sacco vitellino di 
1,017 ɛm (Fig.1). Esse sono trasparenti ed hanno gli occhi privi di pigmentazione.  

Trascorsi 4 giorni dalla schiusa, il sacco vitellino viene completamente riassorbito e la 

grandezza dellôapertura buccale ¯ pari a 150 ɛm.  
Le larve sono state portate avanti fino allôottavo giorno dopo la schiusa, momento in cui si 

è verificata la mortalità di tutti gli esemplari. La mortalità è stata causata dalla mancata 

ingestione delle prede somministrate poiché queste erano troppo grandi rispetto allôapertura 
buccale di questa specie.  

Lôanticipo dellôattivit¨ ha, comunque, consentito di acquisire informazioni importanti per la 

messa a punto dellôalimentazione delle larve di S. scrofa nel corso della prossima stagione 
riproduttiva. 

 

 
figura 1 ï Riproduttore  di scorfano rosso. 

 

 

 
Figura 2 ï  Stadi larvali di scorfano 

rosso. 
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C.VI.3. INTERVENTI A SUPPORT O 
Lôacquacoltura degli Stati Membri ¯ considerata uno dei settori produttivi strategici dellôUnione 

Europea, per il quale, nella programmazione appena avviata sono previsti notevoli investimenti, che 

lôacquacoltura siciliana dovr¨ utilizzare per il proprio rilancio e per il consolidamento della sua 

posizione nello scenario mediterraneo. 

Nel solco tracciato dagli interventi a sostegno effettuati nellôambito del FEP 2007/2013, 

utilizzando in maniera coordinata ed efficace gli strumenti offerti dal FEAMP in avanzata fase di 

avvio, il settore dellôacquacoltura siciliana potr¨ uscire dalla crisi attraverso il sostegno ad interventi 

ad elevato grado di innovazione, che promuovano lo sviluppo di nuovi processi e nuovi prodotti, 

attraverso tutta la filiera produttiva, sia marina che in acque interne. 

Questo sviluppo dovrà contribuire ad aumentare la sostenibilità ambientale del settore, che 

riconosce lôesigenza di prevenire ed evitare ripercussioni negative sullôambiente e, al tempo stesso, 

richiede con forza lôapplicazione di un approccio ecosistemico (UNEP/CBD, 2000), che veda le 

pratiche di acquacoltura incluse nellôequilibrio dellôambiente naturale e non in antitesi ad esso 

attraverso una corretta gestione delle risorse (Bartley et al., 2007). 

Recentemente, con il coordinamento del Dipartimento degli Interventi per la Pesca 

dellôAssessorato Regionale delle Risorse Agricole e Alimentari della Regione Siciliana, per la 

prima volta si sono riuniti i responsabili delle aziende coinvolte nellôallevamento in gabbie 

galleggianti, i principali portatori di interesse del settore. Questo tavolo, ha consentito di raccogliere 

indicazioni che potranno tornare utili nella definizione delle politiche di indirizzo a supporto del 

settore. 

I settori prioritari suggeriti per indirizzare gli orientamenti strategici sono:  

- interventi  amministrativo/gestionali,  

- interventi per la promozione dellô innovazione e la competitivit¨ di tutta la filiera. 

Questi trovano riscontro immediato in molte delle linee di intervento suggerite dal FEAMP e, 

per quanto riguarda il primo punto, nella volontà degli  amministratori regionali di trovare 

rapidamente una soluzione definitiva al problema. 

 

C.VI.3.1. INTERVENTI AMMINISTR ATIVO/GESTIONALI  

Lôintervento prioritario, senza il quale molte aziende non avranno la possibilità di continuare la 

produzione e come già avvenuto durante la programmazione precedente, di usufruire di  contributi 

comunitari, è, sicuramente, quello finalizzato alla riduzione dei costi dei canoni concessori per 

lôoccupazione di suoli demaniali.  

Per il superamento di questo ostacolo è auspicabile un immediato intervento sinergico degli 

Assessorati regionali interessati. 

Non va sottovaluta, inoltre, la necessità di intervenire per snellire e velocizzare lôiter 

burocratico necessario per lôavvio e la gestione degli impianti. 

Queste due problematiche vengono affrontate in altri capitoli di questo volume, dove vengono 

indicati anche i percorsi da avviare per la loro risoluzione. 

 

C.VI.3.2. INTERVENTI PER LA PROMOZIONE DELLôINNOVAZIONE E LA COMPETI TIVITÀ 

DELLA FILIERA  

Sulla base delle continue ed intense interazioni con i portatori di interesse primario, gli 

allevatori, nellôambito delle indicazioni contenute nel FEAMP, sono state individuate alcune misure 

che potranno contribuire allo sviluppo dellôacquacoltura siciliana sia marina che in acque interne. 
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C.VI.3.2.1 Innovazione 

Con lôobiettivo di contribuire al superamento del principale punto di debolezza del settore, gli 

sforzi e gli interventi prioritari dovranno essere rivolti verso la diversificazione dellôofferta, 

attraverso innovazioni di prodotto o di processo. 

Questi interventi potranno essere programmati e eseguiti in collaborazione con Enti Scientifici 

Regionali di provata esperienza, che avranno il compito di valutare la fattibilità e validare i risultati 

ottenuti e garantire unôadeguata diffusione dei risultati. 

Tra gli interventi possibili sono stati individuati 

- lôintroduzione di nuove specie che garantiscano gi¨ produzioni quantitativamente 

significative, con buone potenzialità di mercato, commercializzate sia fresche che come 

prodotti trasformati; 

- introduzione di prodotti derivanti dalla trasformazione degli organismi allevati; 

- valutazione della fattibilit¨ tecnico economica dellôinnovazione di prodotto e di processo e 

supporto al lancio di nuovi prodotti sui mercati nazionali ed internazionali. 

C.VI.3.2.2 Investimenti Produttivi 

Per garantire un adeguato e rapido sviluppo del settore, gli investimenti produttivi dovranno 

essere indirizzati alla costruzione di nuovi impianti e/o allôammodernamento di impianti esistenti, 

che sempre con lôobiettivo di favorire la diversificazione e contribuire alla sostenibilità ambientale, 

dovranno essere fortemente e significativamente caratterizzati da: 

- interventi che garantiscano la diversificazione attraverso nuove specie o nuovi prodotti; 

- interventi per la riduzione dei costi di esercizio (distributori automatici di alimento, 

razionalizzazione della distribuzione dellôossigeno, utilizzo di nuove tecnologie e materiali 

innovativi ecc.); 

- interventi per la sicurezza dei lavoratori; 

- interventi per il benessere e salute degli animali allevati; 

- interventi per la protezione dai predatori naturali, utilizzando le deroghe previste dalla 

ñDirettiva Uccelli (Direttiva del Consiglio, 1979); 

- interventi di mitigazione dellôimpatto delle attivit¨ di allevamento sullôambiente; 

- interventi finalizzati allôincremento ed alla qualit¨ nutrizionale degli animali allevati; 

- interventi nel campo dellôacquacoltura multitrofica, anche no-food; 

- recupero dei bacini naturali ed artificiali, delle lagune e dei bacini costieri ed interventi di 

prevenzione dellôaccumulo di sedimenti; 

- interventi a servizio della protezione e del controllo degli spazi di allevamento; 

- interventi di acquacoltura off-shore, tenendo conto dei notevoli incrementi dei costi di 

gestione che questa tipologia di allevamento comporta. 

C.VI.3.2.3 Diversificazione delle attivit¨ e servizi alle imprese 

Allo scopo di massimizzare la reddittività degli impianti di acquacoltura diversificandone 

lôattivit¨ verso nuovi settori, complementari allôallevamento, dovranno essere previsti interventi per 

il supporto degli investimenti destinati a: 

- incremento del valore aggiunto dei prodotti attraverso processi di trasformazione e/o vendita 

diretta; 

- sviluppo di attività complementari integrate con lôallevamento, quali ad esempio: 

¶ la pesca sportiva; 

¶ servizi ambientali; 

¶ educazione ambientale; 
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C.VI.3.2.4 Servizi di supporto tecnico e consulenza 

Per contribuire allôincremento della competitivit¨ dovranno essere previsti interventi 

accompagnatori che garantiscano alle imprese di acquacoltura la possibilità di disporre di servizi di 

supporto alla gestione tecnica e di consulenza economico/gestionale, anche attraverso la 

collaborazione con Organismi Scientifici Regionali o tecnici, e/o gli enti che forniscono consulenza 

legale o economica. Tali servizi dovranno consentire alle aziende di acquacoltura: 

- di conformarsi alla normativa vigente per la protezione dellôambiente e alla pianificazione 

dello spazio; 

- adeguarsi alla normativa relativa alla valutazione dellôimpatto ambientale; 

- conformarsi alla legislazione relativa alla sicurezza e alla salute dellôuomo e degli animali 
allevati; 

- definire ed implementare strategie di marketing adeguate; 

Per la prestazione di servizi di consulenza aziendale di natura giuridica o economica e tecnico 

scientifico potranno essere impiegate tutte quelle figure indicate nel articolo 2 punto (b) della 

direttiva 2010/41/EU. 

C.VI.3.2.5 Interventi strutturali finalizzati allôincremento della produttivit¨  

Per contribuire allo sviluppo dei siti e delle infrastrutture a servizio delle imprese di 

acquacoltura dovrebbero essere considerati interventi strutturali, destinati sia a soggetti pubblici che 

a privati anche consorziati: 

- pianificazione degli spazi con identificazione delle aree utilizzabili per lôimpianto di nuove 
aziende; 

- installazione e sviluppo di attività e servizi a supporto delle imprese, quali ad esempio 

distribuzione dellôenergia, gestione delle acque; 

- Piattaforma dedicata di e-commerce/logistica; 

- Impianti comuni per la gestione e la valorizzazione degli scarti di lavorazione; 

- installazione e sviluppo di attività e impianti produttivi a supporto del settore. Quali ad 

esempio: 

¶ un mangimificio per specie marine e di acque interne, anche con una struttura consortile; 

¶  un impianto ittiogenico per le specie di acqua dolce. 

C.VI.3.2.6 Promozione della ecostenibilit¨ 

Allo scopo di aumentare la sostenibilità, dovranno essere implementati percorsi destinati a 

produzioni ad elevata sostenibilit¨ e allôacquacoltura biologica attraverso il supporto ad 

investimenti finalizzati a: 

- conversione di impianti o parti di impianti verso lôacquacoltura biologica, nel quadro della 
normative comunitaria per la produzione biologica di organismi animali e vegetali, garantita 

per  almeno 5 anni; 

- partecipazione volontaria a schemi di certificazione ambientale (EMAS, carbon footprint 

ecc.) garantita per almeno 3 anni; 

Gli interventi a supporto di questi investimenti dovranno coprire le perdite di reddito e i costi 

aggiuntivi sostenuti durante il periodo di transizione dalla produzione convenzionale alla 

produzione biologica e i costi aggiuntivi derivanti dall'applicazione e la preparazione alla 

partecipazione a schemi di certificazione ambientale. 
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C.VI.3.2.7 Servizi ambientali 

A dispetto di quanto comunemente ed erroneamente ritenuto, lôacquacoltura pu¸ contribuire 

significativamente alla protezione dellôambiente e pu¸ trarre da questa attivit¨ notevoli vantaggi, 

per tale motivo nella pianificazione della programmazione del FEAMP, dovranno essere previsti 

interventi che supportino: 

- metodi di acquacoltura ecocompatibili con particolari esigenze dellôambiente in cui essi 

vengono svolti, con interventi gestionali che ne garantiscano la compatibilità con aree 

protette; 

- i costi diretti derivanti dalla partecipazione degli impianti di acquacoltura a progetti di 

conservazione, nel quadro di interventi di conservazione e/o recupero della biodiversità, 

promossi e gestiti da Enti pubblici; 

- acquacoltura estensiva che preveda la conservazione dellôambiente, della, biodiversit¨ e 
delle emergenze etnoantropologiche dellôarea, per interventi della durata di almeno 5 anni le 

cui ricadute positive siano state preventivamente dimostrate da un Ente pubblico di ricerca. 

Questi interventi  possono prevedere, in deroga alle normative comunitarie, compensazioni 

annuali degli eventuali costi addizionali e dovranno prevedere unôadeguata pubblicizzazione 

dei risultati ottenuti. 

C.VI.3.2.8 Salute pubblica  

Allo scopo di contribuire allo sviluppo del settore dovranno essere previsti interventi finalizzati 

alla protezione della salute pubblica e della salute. In particolare potranno essere previsti: 

- Interventi di compensazione per gli impianti di molluschicoltura costretti a sospensione 

temporanea per ragioni di salute pubblica, quali ad esempio la presenza nel corpo idrico di 

alghe contenenti biotossine. Tali interventi potranno essere previsti, per un periodo massimo 

di 12 mesi nellôintero periodo della programmazione, solo se la presenza delle ñalghe 

tossicheò dura pi½ di 4 mesi; la sospensione della raccolta determina una perdita superiore al 

35%. 

C.VI.3.2.9 Benessere animale 

La problematica del benessere animale ormai ha un posto rilevante nelle politiche di 

programmazione rivolte ai diversi settori dellôallevamento, sia per i risvolti etici, che per le ricadute 

che esse possono avere sul mercato.  

Il consumatore medio europeo, infatti, ¯ sempre pi½ sensibile e pi½ disposto allôacquisto di 

prodotti ñecofriendlyò e a quelli ottenuti con procedure eticamente sostenibili.  

Nellôambito degli interventi previsti dal FEAMP, questi aspetti dovranno essere adeguatamente 

supportati, per contribuire ad un sviluppo sostenibile dellôacquacoltura siciliana dal punto di vista 

ecologico ed etico. 

Nel campo del benessere e della salute degli animali allevati potranno essere concessi contributi 

per: 

- interventi di prevenzione, controllo ed eradicazione delle patologie, inclusi i costi necessari 

per gli interventi di eradicazione obbligatori; 

- definizione ed applicazione interventi di buona prassi e codici di condotta per la sicurezza ed 

il benessere animale, 

- attività di studio, messe in atto dalle imprese e da Organismi di Ricerca Regionali, per  

aumentare la disponibilità di medicinali veterinari in acquacoltura e promuovere l'uso 

appropriato di tali farmaci, attraverso la realizzazione di studi farmaceutici e la diffusione e 

lo scambio di informazioni, con unôadeguata pubblicizzazione dei risultati ottenuti.  
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C.VI.3.2.10 Assicurazioni 

Lôacquacoltura ¯ unôattivit¨ svolta in ambiente naturale, soggetta spesso agli effetti degli eventi 

naturali, che, come si è già verificato recentemente nella nostra Regione, possono provocare gravi 

perdite economiche per gli impianti.  

Per tale motivo sono necessari interventi che garantiscano un adeguato supporto assicurativo, 

che copra le perdite, quando superano il 30% del bilancio annuale dellôazienda e sono determinate 

da: 

- disastri naturali (riconosciute dallo Stato/Regione); 

- condizioni climatiche avverse (riconosciute dallo Stato/Regione); 

- variazioni improvvise, non derivanti dalle attivit¨ dellôimpianto, della qualit¨ delle acque 
utilizzate per lôallevamento; 

- improvvise esplosioni di malattie (riconosciute dallo Stato/Regione), guasti o distruzione 

degli impianti di cui lôoperatore non ¯ responsabile. 

C.VI.3.2.11 Marketing 

A completamento delle misure a sostegno del settore particolare attenzione dovrà essere rivolta 

al marketing dei prodotti, attraverso il supporto ad investimenti destinati a: 

- istituzione di organizzazioni e/o associazioni dei produttor;. 

- definizione di interventi finalizzati alla commercializzazione di: 

¶ surplus di produzione o specie poco sfruttate; 

¶ produzioni di qualità non eccellente; 

- promozione dei prodotti ottenuti con tecnologie a basso impatto ambientale e con 

lôacquacoltura biologica; 

- miglioramento delle caratteristiche organolettiche e nutrizionali;  

- incremento del valore aggiunto dei prodotti attraverso: 

¶ marchi di origine geografica; 

¶ certificazioni ambientali; 

¶ interventi per la trasparenza delle produzioni e dei mercati; 

- interventi per la tracciabilità dei prodotti dell'acquacoltura siciliana; 

- elaborazione di contratti tipo per le PMI , compatibili con il diritto dell'Unione; 

- realizzazione di campagne di promozione regionali, nazionali o transnazionali dei prodotti 

dell'acquacoltura siciliana, per migliorare la consapevolezza del consumatore per la salubrità 

e la qualità dei prodotti dell'acquacoltura. 

Infine, ma non ultimo, dovranno essere previsti investimenti nel settore della trasformazione dei 

prodotti dell'acquacoltura, allo scopo di: 

- contribuire al risparmio energetico e ridurre l'impatto sull'ambiente, compreso il trattamento 

dei rifiuti e dei reflui; 

- sostenere il trattamento delle eccedenze e delle specie sottoutilizzate; 

- garantire il trattamento dei sottoprodotti derivanti dalle principali attività di trasformazione; 

- provvedere alla trasformazione dei prodotti dell'acquacoltura biologica; 

- contribuire allôofferta di prodotti nuovi o migliorati, processi nuovi o migliorati, sistemi di 

gestione e di organizzazione nuovi o migliorati. 
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C.VI.4. GOVERNANCE DEL SETTO RE 
Per il conseguimento dellôobiettivo di sviluppare e rendere competitiva lôacquacoltura siciliana 

attraverso gli strumenti e gli interventi sopra elencati è essenziale garantire un continuo, fitto e 

rapido flusso di informazioni tra gli attori coinvolti, che consenta lo scambio delle conoscenze e 

dellôesperienza tra tutti i soggetti interessati e garantisca il supporto tecnico scientifico necessario ai 

responsabili politici per adottare decisioni basate sui dati puntuali ed aggiornati.  

Solo attraverso la realizzazione di una Governance multilivello, promossa e coordinata dal 

Dipartimento degli Interventi per la Pesca, che veda coinvolti, in una stretta e costante sinergia tra i 

portatori di interesse, Istituzioni Regionali, Imprese, Enti di Ricerca e Università Regionali, Istituti 

Finanziari, Distretti Produttivi, Associazioni di Categoria, Federazioni si potrà raggiungere, in 

tempi brevi, lôobiettivo di portare la produzione dellôacquacoltura siciliana a garantire almeno 

il 20% della produzione nazionale nei prossimi 5 anni. 
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CAPITOLO VII  - LA PESCA PROFESSIONALE: SICUREZZA E 

SALUTE ALLôINTERNO DEI PESCHERECCI, IL RUMORE A 

BORDO 
 

Claudio Lisma*- Massimo Montana**  

*  Esperto in ñTecniche della Prevenzione nellôAmbiente e nei Luoghi di Lavoroò 

** INAIL ï Direzione Regionale Sicilia ï Palermo 

 
Abstract: Oggi la pesca costituisce un importante segmento dellôeconomia legata al mare. Lôattivit¨ implica il rispetto 

delle disposizioni legislative sulla sicurezza della navigazione e del lavoro in mare. Ai fini della sicurezza e salute dei 

lavoratori, ¯ fondamentale unôattenta valutazione dei rischi, che, mediante mappatura dei pericoli, permette di 

individuare misure tecniche, organizzative e procedurali. Tenuto conto della frequenza di infortuni e malattie 

professionali a bordo dei pescherecci (dati INAIL), il rumore ¯ lôagente fisico che risulta essere causa di malattie 

uditive. Per verificare la conformità alla normativa vigente, è stato utilizzato un fonometro integratore per le diverse 

postazioni di lavoro, effettuando le rilevazioni con peschereccio ñfermoò nel porto di Mazara del Vallo (TP). Dal 

confronto con altre rilevazioni fonometriche, il rischio di esposizione al rumore può essere ridotto se sono adottati 

interventi soprattutto di tipo organizzativo, coinvolgendo gli stessi lavoratori e potenziando così la cultura di 

prevenzione, spesso sottovalutata a causa dellôeccessivo ñcosto del lavoroò. Lôapproccio prevenzionale, dunque, 

permette un risparmio in termini di costi-benefici rispetto agli oneri contabili per un infortunio. 

 

C.VII.1 . INTRODUZIONE  
Oggi la pesca e, più in generale, la produzione, la lavorazione e la conservazione di prodotti 

ittici costituiscono un tradizionale ed importante segmento delle attività economiche legate al 

mare.  Lôattivit¨ implica il rispetto del codice di navigazione e delle disposizioni legislative sulla 
sicurezza della navigazione e della vita umana in mare.  

Il Parlamento europeo ha chiesto maggiore sicurezza con riguardo agli aspetti della 

prevenzione, della formazione professionale e del ricorso alle tecnologie più moderne per i 

dispositivi di sicurezza stessa.  

Trattandosi di una attività che si svolge lontano (relativamente) dalla terraferma e in condizioni 

di lavoro difficili, quella della pesca può essere definita una attività pericolosa. Prendendo alla 

lettera il D.Lgs. 21/04/2011 n.67 la pesca notturna potrebbe addirittura essere considerata un lavoro 

usurante. 

A regolamentare il settore sono intervenute anche alcune convenzioni e raccomandazioni 

internazionali, elaborate soprattutto dallôOrganizzazione mondiale del lavoro (I.L.O.= International 

Labour Organization) e dallôOrganizzazione marittima internazionale (I.M.O.= International 

Marittime Organization), alle quali lôItalia ha aderito (Convenzione di Londra e Convenzione di 

Torremolinos del 1977
11

).  

Il legislatore nazionale, invece, al fine di adeguare la normativa sulla sicurezza e salute dei 

lavoratori marittimi a bordo delle navi mercantili da pesca nazionali, a norma della Legge 

31/12/1998 n.485, ha emanato il D.Lgs. 27/07/1999 n.271, il cui campo di applicazione si estende a 

tutte le imbarcazioni, comprese quelle destinate alla pesca costiera; in sostanza adotta i principi e le 

norme del D.Lgs. 09/04/2008 n.81 alle esigenze dei mezzi di trasporto marittimi e dei pescherecci. 

  

                                                 
11

 Convenzione internazionale di Torremolinos del 1977 sulla sicurezza delle navi da pesca, a cui l'Italia ha aderito 

con Legge 02/05/1983 n.293. 
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C.VII.2 . IL PROCEDIMENTO LOGIC O DELLA VALUTAZIONE DEI 

RISCHI  
Attraverso il processo della valutazione dei rischi si individuano, per ogni fase produttiva, i 

fattori di rischio che, a titolo esemplificativo, possono provenire dal tipo di attrezzature utilizzate, 

altri dai locali di lavoro, altri ancora dalle modalità operative. 

La mappatura dei pericoli è quindi una fase fondamentale per effettuare correttamente la 

valutazione dei rischi derivanti e non può essere che fatta con la collaborazione dei lavoratori 

direttamente a contatto con lôattivit¨ lavorativa e con i diversi fattori di rischio. Per questo motivo il 

D.Lgs. 271/1999 prevede un forte coinvolgimento di tutte le parti nel processo di valutazione dei 

rischi:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I professionisti della sicurezza e dellôigiene sul lavoro fanno riferimento ad una formula 

empirica per rilevare lôindice di rischio (IR): 
 

IR = P x M (Probabilità x Magnitudo) 

dove: 

¶ P: ¯ la probabilit¨ dellôevento infortunistico o tecnopatico quale possibile peso che 

unôanomalia o un trend al negativo di un processo tecnico, organizzativo, gestionale o ambientale, 

assume nelle diverse fasi operative; 

¶ M:  va intesa come magnitudo cio¯ lôentit¨ della lesione fisica al lavoratore conseguente al 

verificarsi di una delle suddette situazioni di rischio.  

 

Sostanzialmente un pericolo può essere presente sul luogo di lavoro, ma la possibilità concreta 

che provochi effetti dannosi dipende dalla condizioni in cui agisce. Per esempio, il rumore è un 

agente fisico pericoloso a causa delle caratteristiche intrinseche che lo rendono tale e può provocare 

un danno uditivo se si verificano le condizioni che rendono più o meno probabile un esposizione più 

o meno prolungata con esso: macchine ed impianti non sottoposti a manutenzione periodica, 

lavoratore incauto che non utilizza correttamente i D.P.I., eccetera. Lôinsieme di queste condizioni, 

oggettive e soggettive, determina una probabilità e può condurre verso un danno: quindi, definisce il 

rischio legato alla presenza di una fonte pericolosa o nociva. 

In funzione dei risultati raggiunti al termine del procedimento di valutazione, qualsiasi 

condizione a rischio nellôambito lavorativo può essere mitigata deve essere eliminato o, più 

realmente, il suo livello di rischio deve essere ridotto al minimo mediante: 
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¶ Misure tecniche: consistono nellôattuare continui miglioramenti che il progresso 

tecnologico mette a nostra disposizione, ad esempio mediante ristrutturazioni, adeguamento di 

attrezzature di lavoro, sostituzione di prodotti chimici pericolosi, miglioramento delle caratteristiche 

microclimatiche di un ambiente; 

¶ Misure organizzative: interventi inerenti allôorganizzazione del lavoro (ad esempio il 

rispetto delle ore di lavoro e di riposo o la razionalizzazione dei turni); 

¶ Misure procedurali
12

: operazioni pianificate di lavoro che permettono di minimizzare 

situazioni pericolose o nocive. 

Il datore di lavoro è tenuto secondo gli artt. 5 e 6 del D.Lgs. 271/1999 a valutare costantemente 

i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori ed effettuare una valutazione dei rischi. In 

particolare allôart.5 egli deve rispettare le misure generali di tutela tra cui: 

¶ Eliminazione del rischio alla fonte; 

¶ Rispetto dei principi ergonomici; 

¶ Adozione dei provvedimenti suggeriti dal miglior progresso tecnologico. 

In molte situazioni non è possibile eliminare completamente la fonte del rischio: nel caso della 

pesca, per esempio, non è certamente pensabile eliminare il rumore o lôesposizione ai raggi 

ultravioletti. Quindi per ridurre lôindice di rischio nelle ordinarie condizioni di lavoro ¯ necessario 

intervenire, assegnando agli interventi una priorità decisa sulla base del processo di valutazione.  

Attualmente lôart.28 del D.Lgs. 81/2008 obbliga il datore di lavoro ad aggiornare il documento 

di valutazione dei rischi ogni volta intervengono modifiche significative nei processi di lavorazione 

di qualsiasi natura, tecnologica, strutturale o organizzativa-gestionale.  

Uno schema riepilogativo riguardo la valutazione dei rischi come ñprocessoò potrebbe essere il 

seguente:  

 

 

 
  

                                                 
12

 Definizione di procedura: ñModo specificato per svolgere unôattivit¨ o un processoò (UNI EN ISO 9001:2008). 
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C.VII.3 . ANALISI E VALUTAZIONE  DEI FATTORI DI RISC HIO PER 

LôESPOSIZIONE AL RUMORE 

C.VII. 3.1. IL RUMORE: PARAMETRI  DI MISURE E VALUTAZI ONE 

Il rumore può essere definito come un qualsiasi suono indesiderabile. Esso come trasmissione 

di suoni è un fenomeno vibratorio ed è originato dalla cessione di una certa quantità di energia che 

provoca lôoscillazione di particelle materiali intorno alla loro posizione di equilibrio: nascono cosi 

delle vibrazioni che si propagano alle particelle adiacenti. 

Come ogni fenomeno oscillatorio, le grandezze caratteristiche sono: 

¶ Ampiezza (ovvero il valore che assume la pressione); 

¶ Periodo o frequenza (numero di oscillazioni compiute in un secondo). 

Il suono è una perturbazione meccanica che si propaga in un mezzo elastico e che è in grado di 

sollecitare il senso dellôudito. Esso si misura in decibel per quel che riguarda la pressione sonora e 

in hertz per quel che riguarda la frequenza. 

 

Più oscillazioni contemporanee di intensità e frequenza diverse costituiscono lo spettro. 

Sostanzialmente la frequenza di tutte le oscillazioni determina la frequenza del suono. 

I parametri di misure e valutazione del rumore sono:  

1) Livello di pressione sonora (PLS): è una grandezza scalare e si misura in Pascal.  Dato il 

vastissimo campo di variabilità delle pressioni sonore (da 10
-6

 a 10
+3
), ed essendo lôorecchio umano, 

in prima approssimazione, sensibile al rumore con legge logaritmica, il livello di pressione sonora 

(PLS = Pressure Level Sound) si esprime in decibel (dB). 

Il livello di pressione sonora viene ponderato in frequenza in modo da simulare la risposta 

dellôorecchio umano che, come noto e contrariamente ad alcuni microfoni, non percepisce gli 

infrasuoni (frequenza inferiore a 16 Hz) e gli ultrasuoni (frequenza superiore a 16 kHz). Quindi i 

limiti di udibilit¨ per lôuomo sono compresi tra 16 Hz e 16 kHz. 

Il filtro o la curva di ponderazione (o pesatura), detta ñcurva Aò
13

, è normalizzata dalla I.E.C.
14

 

651 e lôutilizzo di tale curva viene indicato con la lettera A nel parametro acustico dB(A). 

Due sorgenti sonore, che solitamente producono in un punto P lo stesso livello X,  accese 

contemporaneamente, producono un livello X+3 dB: detto in altre parole, un raddoppio della 

pressione sonora si traduce in un gradino di 3 dB. 

                                                 
13

 Curva di ponderazione (o pesatura) ñAò: sensibilit¨ pi½ simile allôorecchio umano, espressa in dB (A). In 

definitiva sono le frequenze nel campo dellôudibile. 
14

 Le caratteristiche degli strumenti sono state redatte dalla I.E.C. (International Electrotechnical Commission), 

mentre per i metodi di misura la responsabilità è affidata alla I.S.O. (International Standards Organisation). 
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2) Livello equivalente (Leq
15

): il livello sonoro di un rumore varia nel tempo. In questi casi si 

rende necessario definire un opportuno valore medio sul periodo di osservazione espresso in dB 

(A). 

3) Livello di picco (Ppeak): è utilizzato per valutare il rumore impulsivo. Sostanzialmente è 

lôampiezza max della pressione sonora espressa in dB(C)
16

. 

 

C.VII. 3.2. NORMATIVA DI RIFERIM ENTO 

Art.188 D.Lgs. 81/2008 (titolo VIII capo II ): 

Ai fini del presente titolo si intende per: 

a) pressione acustica di picco (ppeak): valore massimo della pressione acustica istantanea 

ponderata in frequenza ñ C ò; 

b) livello di esposizione giornaliera al rumore (LEX,8h): [dB(A) riferito a 20 ɛPa]: valore 

medio, ponderato in funzione del tempo, dei livelli di esposizione al rumore per una giornata 

lavorativa nominale di otto ore (norma internazionale ISO 1999:1990, punto 3.6). 

c) livello di esposizione settimanale al rumore (LEX,w): valore medio, ponderato in funzione 

del tempo, dei livelli di esposizione giornaliera al rumore per una settimana nominale di cinque 

giornate lavorative di otto ore (norma internazionale ISO 1999:1990, punto 3.6, nota 2). 

 

Art.189 D.Lgs. 81/2008: Valori limite di esposizione e valori di azioni 

I valori limite di esposizione e i valori di azione, in relazione al livello di esposizione 

giornaliera al rumore e alla pressione acustica di picco, sono fissati a: 

a) valori limite di esposizione rispettivamente LEX,8h= 87 dB(A) e ppeak = 200 Pa (140 dB(C) 

riferito a 20 ɛPa); 

b) valori superiori di azione: rispettivamente LEX,8h= 85 dB(A) e ppeak = 140 Pa (137 dB(C) 

riferito a 20 ɛPa); 

c) valori inferiori di azione: rispettivamente LEX,8h= 80 dB(A) e ppeak = 112 Pa (135 dB(C) 

riferito a 20 ɛPa). 

 

C.VII.3 .3. VALUTAZIONE DEL RISC HIO RUMORE  

In ottemperanza a quanto previsto dallôarticolo 15 del D.Lgs. 81/2008, quando ¯ raggiunta la 

soglia di 80 dBA, il datore di lavoro deve fornite a tutti i lavoratori i D.P.I. (Dispositivi di Protezione 

Individuale) adeguati al tipo di attività svolta.  

Con riferimento al D.Lgs. 195/2006 gli interventi che il datore di lavoro deve intraprendere ai 

fini di una corretta valutazione del rischio sono: 

¶ Con esposizioni fino a 80 dB(A) il decreto non prevede alcuna attività di  prevenzione; 

¶ Con esposizioni superiori a 80 dB(A) fino a 85 dB(A) il datore di lavoro mette a 

disposizione i D.P.I. qualora i rischi dal rumore non possano essere evitati con altre misure di 

prevenzione e protezione. 

Nellôambito degli obblighi di cui agli artt. 21-22 del D.Lgs. 195/2006 il datore di lavoro 

provvede alla informazione e formazione dei lavoratori in relazione ai rischi provenienti 

dallôesposizione al rumore, con particolare riferimento: 

                                                 
15

 Leq =  Level equivalent quantity: è  il valore medio integrato, durante un determinato periodo di tempo. 

16
 Curva di ponderazione (o pesatura) òCñ : misura reale del rumore espressa in dB (C). In definitiva sono tutte le 

frequenze della sorgente (mappatura). 
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a) alla natura di detti rischi; 

b) alle misure adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio 

 rumore; 

c) ai valori limite di esposizione e ai valore di azione; 

d) ai risultati delle valutazioni e misurazioni del rumore effettuate, insieme a 

 una spiegazione del loro significato e dei rischi potenziali; 

e) allôuso corretto dei dispositivi di protezione individuale dellôudito; 

f) allôutilit¨ e ai mezzi impiegati per individuare e segnalare sintomi di danni 

 allôudito; 

g) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto ad una sorveglianza 

 sanitaria e allôobiettivo della stessa; 

h) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo lôesposizione al 

 rumore. 

 

A prescindere dal dettato degli articoli 36-37 del D.Lgs. 81/2008, è obbligatorio 

lôaddestramento del personale allôuso dei D.P.I. per lôudito perch® trattasi di D.P.I. di III categoria 

di cui al D.Lgs. n. 475/1992. 

Per quanto concerne la sorveglianza sanitaria, occorrerà attivare il protocollo di sorveglianza 

sanitaria qualora il medico competente ne confermi lôopportunit¨, anche al fine di individuare 

eventuali effetti extrauditivi. 

¶ Con esposizioni superiore a 85 dB(A) fino a 87 dB(A) il datore di lavoro, qualora i rischi 

derivanti dal rumore non possano essere evitati con misure di prevenzione e protezione, nel caso in 

cui lôesposizione al rumore sia pari o al di sopra dei valori superiori di azione,  esige che i lavoratori 

indossino i dispositivi di protezione individuale dellôudito. 

Lôinformazione, la formazione e lôaddestramento devono essere svolte come al precedente 

punto. 

In definitiva, il datore di lavoro oltre ad attenersi a quanto disposto dal D.Lgs. 195/2006 deve 

far riferimento anche allôarticolo 194 del D.Lgs. 81/2008 riguardo lôinformazione e la formazione 

dei lavoratori. Questôultimi devono essere informati e formati qualora sono esposti a valori uguali o 

superiori ai valori inferiori di azione in relazione ai rischi provenienti dallôesposizione al rumore. 

Infine il datore di lavoro sottopone i lavoratori a sorveglianza sanitaria che comprende 

accertamenti preventivi e periodici. La periodicità è stabilita dal medico competente. 

¶ Le esposizioni superiori a 87 dB(A) non devono essere mai superati tenuto conto 

dellôattenuazione dei dispositivi di protezione individuale per lôudito. 

Se nonostante lôadozione delle misure di prevenzione e protezione, si individuano esposizioni 

superiori a detti valori, il datore di lavoro: 

a) adotta misure immediate per riportare lôesposizione al di sotto dei valori 

 limite di esposizione; 

b) individua le cause dellôesposizione eccessiva; 
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c) modifica le misure di protezione e di prevenzione per evitare che la 

 situazione si ripeta. 

 

In caso di esposizioni rischiose per il lavoratore, il datore di lavoro ha degli obblighi, previsti 

oltre che dal D.Lgs. 195/2005 anche dal D.Lgs. 81/2008 ï Titolo VIII, che devono essere rispettati. 

Nello schema seguente si propone una sintesi: 

 

 

C.VII.3 .4. DISPOSITIVI DI PROTE ZIONE INDIVIDUALI (D .P.I.) 

Quando il rischio non sia eliminabile e possa compromettere la salute e sicurezza dei lavoratori 

¯ necessario ricorrere allôuso dei Dispositivi di Protezione Individuali (D.P.I.). 
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I D.P.I. vengono impiegati laddove il rischio da rumore non può essere evitato o ridotto a livelli 

accettabili attraverso misure tecniche di prevenzione, misure organizzative e mezzi di protezione 

collettiva. 

I D.P.I. sono attrezzature o dispositivi (compresi componenti ed accessori) da usare per 

proteggersi dai rischi che si presentano durante il lavoro. 

Il datore di lavoro deve mettere a disposizione del lavoratore D.P.I. idonei ed adeguati ai rischi 

presenti nellôambiente di lavoro. 

I D.P.I. devono: 

Å essere marcati C.E. in modo visibile e duraturo; 

Å essere adeguati al rischio che si vuole prevenire; 

Å non introdurre ulteriori fattori di rischio; 

Å essere facili da usare e adattabili alle esigenze del lavoratore; 

Å nel caso di uso simultaneo di pi½ D.P.I., essi non devono interferire tra loro e devono 

mantenere la propria efficacia. 

Tutti i D.P.I. devono essere corredati delle ñistruzioni per lôusoò. Queste devono essere 

comprensibili, complete e corrette ed essere redatte nella lingua del paese in cui il D.P.I. viene 

utili zzato. 

Nelle istruzioni per lôuso deve essere indicato in che modo deve essere usato il D.P.I., per 

quanto tempo e in quali condizioni esso si mantiene efficace, nonché le modalità di pulizia, 

disinfezione e manutenzione. 

La manutenzione in particolare deve essere svolta da personale addestrato e autorizzato e 

comprende il lavaggio, la sostituzione di parti e la riparazione. 

È necessario conoscere la scadenza o vita utile di un D.P.I. e dei suoi componenti. 

I D.P.I. sono classificati in tre categorie: 

ü prima categoria (I categoria): sono i D.P.I. di semplice progettazione, destinati a 

proteggere la persona da rischi che producono danni fisici di lieve entità. La persona che indossa 

tali D.P.I. deve avere la possibilit¨ di percepirne immediatamente lôefficacia. Essi sono certificati da 

una dichiarazione di conformità del produttore. 

ü seconda categoria (II categoria): sono i D.P.I. che non rientrano nella prima e terza 

categoria e che proteggono da tutti gli altri rischi. Sono corredati da una dichiarazione di conformità 

del produttore e da un attestato di certificazione C.E. rilasciato da un organismo certificato. 

ü terza categoria (III categoria): sono i D.P.I. di progettazione complessa, destinati a 

proteggere la persona dal rischio di gravi danni fisici. La persona che indossa tali D.P.I. non ha la 

possibilità di percepire tempestivamente gli effetti lesivi. Sono corredati da una dichiarazione di 

conformità del produttore e da un attestato di certificazione C.E. rilasciato da un organismo 

certificato; inoltre la loro produzione è soggetta ad una verifica di qualità annuale. 

I lavoratori sono tenuti ad utilizzare correttamente i D.P.I. messi a loro disposizione e a 

segnalarne le inefficienze. 

A tal fine essi sono sottoposti ad un programma di formazione e addestramento organizzato dal 

datore di lavoro. 

La tipologia e la durata della formazione dipendono dalla tipologia di D.P.I., dalla frequenza di 

utilizzo e dallo scopo. 

I lavoratori sono tenuti a prendersi cura dei D.P.I. messi a loro disposizione e a non apportarvi 

per alcuna ragione delle modifiche di propria iniziativa. 

Al termine dellôuso i D.P.I. vanno riconsegnati secondo le procedure stabilite dallôazienda. 
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Lôuso dei mezzi individuali di protezione dellôudito ¯ regolato in primo luogo dallôart. 43 del 

D.Lgs. 195/2006 che ne stabilisce lôobbligo di messa a disposizione dei livelli di esposizione 

quotidiana al rumore superiore ad 85 dB(A) e lôobbligo dôuso per livelli superiori a 90 dB(A). 

Il D.Lgs. 195/2006 impone al datore di lavoro di verificare lôefficacia dei dispositivi di 

protezione individuale dellôudito.  

Per effettuare questa verifica è necessario applicare le indicazioni fornite dalla UNI EN 458 

presenti nella seguente tabella: 

 

C.VII.3 .5. EFFETTI CAUSATI DAL RUMORE SULLA SALUTE  

L'ipoacusia, cioè la diminuzione fino alla perdita della capacità uditiva, è il danno da rumore 

meglio conosciuto e più studiato; tuttavia, il rumore agisce con meccanismo complesso anche su 

altri organi ed apparati (apparato cardiovascolare, endocrino, sistema nervoso centrale) mediante 

attivazione o inibizione di sistemi neuro regolatori centrali o periferici. 

Il rumore determina, inoltre, un effetto di mascheramento che disturba le comunicazioni verbali 

e la percezione di segnali acustici di sicurezza (con un aumento di probabilità degli infortuni sul 

lavoro), favorisce lôinsorgenza della fatica mentale, diminuisce l'efficienza del rendimento 

lavorativo, provoca turbe dell'apprendimento ed interferenze sul sonno e sul riposo. 

In Italia l'ipoacusia da rumore è la patologia professionale più frequentemente denunciata. Dai 

dati INAIL la malattia professionale "Ipoacusia e sordità da rumori" rappresenta storicamente circa 

la metà dei casi di tutte le malattie professionali denunciate nel ramo industria. 

Schematicamente possiamo riconoscere nellôevoluzione del danno da rumore diverse fasi: 

- Prima fase: periodo compreso tra 15-20 giorni in cui sono presenti acufeni a tonalità acuta e 

sensazione di ñorecchio pienoò, lieve cefalea, senso di fatica e di intontimento alla fine del turno di 

lavoro. Successivamente i sintomi tendono ad attenuarsi. 

- Seconda fase: periodo compreso da mesi ad anni in cui non ci sono sintomi soggettivi e il 

danno uditivo è rilevabile solo mediante un accertamento strumentale specifico che consiste nel 

sottoporsi allôesame audiometrico. 

- Terza fase: ¯ quella fase in cui il soggetto comincia ad accorgersi di perdere lôudito 

- Quarta fase: il deficit uditivo diventa grave, compare il fenomeno detto ñrecruitmentò, 

caratterizzato dal fatto che un segnale acustico ad un certo livello di intensità non è udito affatto, ma 

basta un incremento di pochi dB perché venga percepito molto forte, distorto e particolarmente 

fastidioso.  

La capacità uditiva si valuta mediante l'audiometria tonale (secondo i criteri indicati nel D.Lgs. 

195/2006), comprendendo anche la frequenza di 8.000 Hz. Questa tecnica permette di misurare in 

decibel la perdita dell'udito. 

Livello sonoro continuo equivalente calcolato 

tenendo conto del D.P.I.          LAeq,Te (dBA) 

Livello di protezione 

Maggiore di 80 Insufficiente 

Da 75 a 80 Accettabile 

Da 70 a 75 Buona 

Da 65 a 70 Accettabile 

Minore di 65 Troppo alta 

(iperprotezione) 
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Ormai si tende generalmente ad accettare che il rumore provochi anche effetti extrauditivi, 

come evidenziato da numerosi studi. Ciò nonostante non si è ancora provveduto ad un chiaro 

inquadramento eziopatogenetico e nosologico. 

Le difficoltà provengono essenzialmente dall'esistenza di dati contrastanti, dalla non specificità 

degli effetti e dal fatto che non è stato possibile individuare una definita correlazione tra effetti e 

diverse caratteristiche fisiche del rumore. L'apparato cardiovascolare sembra essere il più 

influenzato direttamente ed indirettamente dal rumore. Dall'analisi della letteratura emerge che il 

rumore, con intensit¨ in genere superiore ad 85 dB(A), determina lôaumento della frequenza 

cardiaca, della pressione arteriosa, delle resistenze vascolari periferiche, della concentrazione 

ematica ed urinaria di noradrenalina e, spesso, di adrenalina. 

Diversi autori hanno studiato il rapporto tra danno uditivo ed ipertensione arteriosa, ma i 

risultati sono ancora insufficienti e contraddittori per formulare un giudizio attendibile. In relazione 

agli altri parametri studiati, pur essendo gli studi meno numerosi, sembra accertata la comparsa di 

turbe coronariche per esposizione a rumore in particolare in soggetti con preesistente coronaropatia. 

Sono state riportate anche alterazioni dei meccanismi immunologici. 

 

C.VII.4 . RILEVAZIONE DEL RUMOR E SU UN PESCHERECCIO 

C.VII. 4 .1. DESCRIZIONE MOTOPESC HERECCIO  

Per una verifica sperimentale del rumore ci si è approcciati ad un peschereccio ormeggiato sulla 

banchina del Porto Nuovo di Mazara del Vallo (TP). 

Le dimensioni del motopeschereccio in questione sono:  

- Lunghezza: 31,60 m. f.t. 

- Lunghezza tra le perpendicolari (Lpp): 26,00 m. chiglia 

- Larghezza: 7,20 m. 

- Stazza Lorda: 180 G.T. (Gross Tonnage)  

- Peso: 165 t. 

- Potenza del motore: 960 H.p. (cavalli) 

 

Il motopeschereccio è propulso da un motore diesel ed elica a pale fisse. Il motore principale 

trascina anche la pompa idraulica (e tutti quei sistemi idraulici) per il funzionamento del verricello 

da pesca (salpancora e salparete) e del timone. Lôenergia elettrica a bordo viene fornita da un 

gruppo elettrogeno con potenza media di 100 kVA. 

Gli alloggi sono sistemati nella parte centro prodiera, mentre i macchinari e le attrezzature per 

la pesca sono sistemati nella parte centro poppiera del ponte coperta. 

La cabina di comando è sistemata in posizione sopraelevata al fine di garantire una buona 

visibilità in tutte le direzioni. 

Gli alloggi per lôequipaggio sono sistemati sul ponte di coperta, e, generalmente sono composti: 

- dalla cabina singola per il comandante, sul ponte superiore; 

- dalla cabina singola per il timoniere, sul ponte superiore; 

- dalle cabine per il 1° e il 2° motorista, sul ponte di coperta; 

- dalle cabine per le rimanenti persone di equipaggio, sul ponte di coperta. 

Tutte le cabine sono dotate di un arredamento semplice e funzionale.  
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C.VI I. 4.1.1. FONOMETRO INTEGRATOR E UTILIZZATO PER LE RILEVAZIONI 

FONOMETRICHE  

Si è effettuata la rilevazione del rumore mediante:  

Å analizzatore portatile di frequenza BRUEL & KJAER tipo 2236, collegato al  microfono tipo 

4188 da 1/2".  

Detta strumentazione effettua:  

Å analisi in 1/1 d'ottava conforme alla normativa IEC 225-1966;  

Å ponderazioni standard conformi alla normativa IEC 651 e 804 tipo 1. 

Tale strumentazione è stata collegata a  

Å microfono tipo 4188 che soddisfa alle norme IEC 651 TIPO 1.  

 

¶ Calibrazione 

La calibrazione della strumentazione sopra descritta viene effettuata tramite calibratore di 

livello acustico tipo 4230 della BRUEL & KJAER.  

Detta sorgente sonora di dimensioni tascabili indicata per la calibrazione di fonometri ecc., 

adatta a microfoni da ½ e 1":  

Å produce un livello sonoro di 94 dB rif. 20 ÕPa a 1 KHz. Precisione di calibrazione Ñ 0.3 dB a 

23°C; ± 0.5 dB da 0 a 50°C;  

Å alimentazione tramite batterie interne (1xIEC 6LF22/9 V). 

 

C.VII. 4 .2 RISULTATI ANALISI  

Le seguenti tabelle riportano i risultati dei rilievi fonometrici ed i livelli di esposizione 

giornaliera dei pescatori allôinterno del peschereccio. 

Le rilevazioni sono state effettuate sul motopeschereccio sopra menzionato con motore acceso 

sottoposto a variazioni di numero di giri.  

Ai fini di un corretta valutazione del rischio si sono considerati 3 parametri fondamentali: 

1) Postazione di lavoro; 

2) Numero giri/motore; 

3) Botole aperte o chiuse. 

 

I rilievi strumentali sono stati eseguiti sia nei locali di alloggio e di servizio che in quelli di 

lavoro, intendendo per questi la zona poppiera nellôarea di pesca, la prua nel ponte di coperta, dove 

vengono svolte le operazioni di supporto alla pesca, la timoneria sempre presidiata per effettuare la 

manovra e la navigazione, gli alloggi dei marinai e la sala macchine. 
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Ancor più nello specifico, le postazioni di lavoro in cui sono state eseguite le rilevazioni 

fonometriche, sottoponendo il motore sia a 1080 giri/minuto sia a1300 giri/minuto con portelloni 

aperti o chiusi, sono state: ponte lato destro e sinistro, cabina di comando, area confezionamento del 

pescato, alloggi equipaggio e la sala macchine: 

 

Postazione di 

lavoro 

Tempo 

di misura 

Leq 

dB(A) 

Max 

Peak dB(C) 
Note 

Ponte lato 

destro 
2' 80,7 99,0 

Motore costante a 1080 giri/minuto  e 

portelloni aperti 

Ponte lato 

sinistro 
2' 81,5 101,2 

Motore costante a 1080 giri/minuto  e 

portelloni aperti 

Cabina di 

comando 
2' 63,0 90.6 

Motore costante a 1080 giri/minuto , 

portelloni aperti e porta cabina chiusa 

Area 

confezionamento 

pescato 

2' 75,0 95,5 
Motore costante a 1080 giri/minuto e 

portelloni aperti 

Alloggi 

equipaggio 
2' 65,9 95,8 

Motore costante a 1080 giri/minuto , 

portelloni aperti e porta alloggi aperta 

Sala macchine 2' 89.6 105,4 
Motore costante a 1080 giri/minuto, 

base scaletta di accesso 

Sala macchine 2' 91,3 106,8 
Motore costante a 1080 giri/minuto 

in postazione piccola  manutenzione 

 

Ponte lato 

destro 
2' 81,7 98,1 

Motore costante a 1300 giri/minuto e 

portelloni aperti 

Ponte lato 

sinistro 
2' 84,2 100,5 

Motore costante a 1300 giri/minuto e 

portelloni aperti 

Ponte lato 

destro 
2' 73,3 95,9 

Motore costante a 1300 giri/minuto e 

portelloni chiusi 
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Ponte lato 

sinistro 
2' 73,9 96,9 

Motore costante a 1300 giri/minuto e 

portelloni chiusi 

Sala macchine 2' 92,5 106,8 
Motore costante a 1300 giri/minuto, 

base scaletta di accesso 

Sala macchine 2' 94,4 109,8 
Motore costante a 1300 giri/minuto 

in postazione piccola  manutenzione 

 

Come si può notare dalle rilevazioni ottenute, bisogna distinguere due aree di lavoro: la zona 

poppiera (ponte lato destro e ponte lato sinistro) e la sala macchine. La prima è il cuore pulsante del 

motopeschereccio poiché la quasi totalità delle ore lavorative sono trascorse in questa area; il livello 

equivalente del rumore a cui sono esposti i lavoratori, considerando le botole aperte e con motore 

costante tra 1080 e 1300 giri/min., è compreso tra 80,7 dB e 84,2 dB; la seconda, invece, presieduta 

dal 1° e dal 2° motorista, che giornalmente sono costretti a fare i conti con il livello equivalente del 

rumore, considerando il motore costante tra 1080 e 1300 giri/min.,  compreso tra 89,6 dB e 94,4 dB.  

Quindi le zone risultate immediatamente  più rumorose sono state:  

 

 

C.VII. 5  INTERVENTI DI PREVEN ZIONE E PROTEZIONE  

Fermo restando che una prevenzione primaria del rischio rumore sui pescherecci non possa non 

prescindere da una più puntuale attenzione al problema della tutela della salute dei lavoratori 

marittimi sin dalle fasi di progettazione e costruzione dei nuovi natanti, mediante sia unôidonea 

dislocazione della sala macchina e dei locali di riposo degli addetti, sia dellôuso di materiali con 

specifiche caratteristiche di azione positiva sulla trasmissione del rumore, relativamente alle 

problematiche specifiche oggetto del presente studio, si ritiene che il rischio di esposizione al 

rumore possa essere, quanto meno, limitato se si mettono in atto interventi di tipo tecnico e 

organizzativo. 

 

 

 

Ponte lato 

destro 

Sala macchine Ponte lato 

sinistro 
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C.VII. 5 .1. MISURE TECNICHE GENE RALI POSSIBILI  

Gli interventi sulla sorgente rumorosa possono essere: 

¶ Sostituzione del motore con uno di costruzione di più recente e silenzioso 
 

¶ Modifi che tecniche di parti del motore 
 

¶ Manutenzione periodica della macchina o impianto: rappresenta un intervento di grande 

rilevanza che agisce in modo positivo sulla intensità del rumore; la manutenzione ordinaria 

della meccanica degli impianti motori deve rientrare tra gli interventi principali sui 

pescherecci. 

 

Per quanto concerne la propagazione del rumore, gli interventi possibili sono: 

¶ Azioni sul motore: attraverso insonorizzazione integrale del motore, incapsulamento di 

parti del motore e interposizione di materiale antivibrante tra la base del motore e 

pavimento sala macchine. 

 

¶ Azioni sulla sala macchine: attraverso trattamento fonoassorbente delle superfici 

(pareti e soffitto) con materiale a base di resina melamminica con interposta lamina di 

piombo. Tale materiale è tipicamente utilizzato per i vani motore in quanto ha una 

resistenza termica fino a 150°C ed in caso di incendio è privo di gocciolamento. Questo 

tipo di prodotto è ideale al caso in esame in quanto presenta un ottimo fonoisolamento 

sulle basse e medie frequenze. 

 

¶ Azioni sulla cabina degli addetti: attraverso trattamento fonoassorbente delle superfici 

(pareti e soffitto) sia col materiale di cui sopra, che con materiali a base di polietilene 

espanso con lastre di piombo interne da 0,35 a 0,50 mm o poliuretano a base di 

poliestere, adatti tutti per le basse e medie frequenza ma con diverso potere fonoisolante 

a seconda del caso specifico. 

 

C.VII. 5 .2. MISURE ORGANIZZATIVE  E PROCEDURALI  

Queste considerazioni si riferiscono alla metodica lavorativa dei marittimi che si ripercuote, 

molto spesso, sul fattore di rischio rumore.  

Quasi sempre i marittimi riposano nelle loro cuccette con la porta aperta in quanto: ñdevo 

sentire il rumore del motoreò oppure ñdevo sentire il grido del comandante che mi chiamaò oppure 

ñdevo sentire come va la barcaò, eccetera. 

Allora si possono mettere in atto diversi interventi di carattere organizzativo, ad esempio: 

¶ migliorare lôorganizzazione dei tempi di lavoro; 

¶ evitare comportamenti e abitudini che possono aggravare lôesposizione al rumore; 

¶ informazione e formazione dei lavoratori sullôuso corretto; 

¶ lôadozione di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 

¶ esporre appositi segnali nei luoghi di lavoro e delimitarne lôarea e lôaccesso nelle zone al 
di sopra del valori superiori dôazione; 

¶ opportuni programmi di manutenzione degli impianti, macchine, attrezzature eccetera; 

¶ verifica periodica dellôusura degli otoprotettori. 
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C.VII. 6. CONCLUSIONE 
Allôinterno dei motopescherecci, sono molti gli infortuni e le malattie professionali che 

colpiscono i lavoratori del settore. Nel capitolo in questione sono state approfondite le 

problematiche inerenti lôesposizione al rumore che rappresenta uno dei fattori di rischio presenti nei 

motopescherecci. Ovviamente tale fattore di rischio, da solo o combinato, può essere causa di 

malattie uditive e/o extrauditive o può essere motivo, talvolta, di infortuni.  

Per le navi da pesca già in esercizio a causa della vetusta della stessa, in termini di 

costi/benefici, considerando i costi di indagine, di progettazione e di realizzazione delle misure di 

contenimento del rumore, si ritiene opportuno, ai fini della sua attenuazione, lôinstallazione di 

materiali smorzanti composti da tutti quei sistemi di supporto per il raggiungimento dello scopo. 

Molto importante inoltre, lôutilizzo dei D.P.I. , nel caso di superamento dei valori superiori di 

azione, imposti dal datore di lavoro.  

In definitiva il rischio di esposizione al rumore può essere ridotto se sono adottati interventi 

soprattutto di tipo organizzativo, coinvolgendo gli stessi lavoratori e potenziando così la cultura di 

prevenzione, spesso sottovalutata a causa dellôeccessivo ñcosto del lavoroò. Lôapproccio 

prevenzionale, dunque, permette un risparmio in termini di costi-benefici rispetto agli oneri 

contabili per un infortunio:  

 

 

                                                    
 

 

 

Sostanzialmente il costo complessivo dei danni da lavoro ammonta al 3,21% del P.I.L annui 

(circa 45 milioni di euro), motivazione per cui la prevenzione deve essere vista come un 

investimento e non come un costo.  

Tale capitolo vuole essere un incentivazione a studi futuri in questo campo poichè in Italia 

l'ipoacusia da rumore è la patologia professionale più frequentemente denunciata, infatti dai dati  

INAIL risulta che la malattia professionale "Ipoacusia e sordità da rumori" rappresenta storicamente 

circa la metà dei casi di tutte le malattie professionali denunciate nel ramo industria. 

 

  

ASSICURAZIONE : si intendono 

i costi assicurativi INAIL. 

PREVENZIONE : i 

costi/investimenti che si sarebbero 

dovuti approntare per evitare lôevento 

infortunistico. 

COSTO INDIRETTO : 
immagine, sanzioni da organi di 

vigilanza, processi penali, risarcimenti 

in ambito civile, visite mediche 

specialistiche, assunzione di nuovo 

lavoratore e relativa formazione, 

eccetera. 
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CAPITOLO VIII  - IL CREDITO E GLI INTERVENTI NECESSARI 

PER AFFRONTARE LA CRISI STRUTTURALE DEL SETTORE   
 

Vincenzo Fazio*  - Vincenzo Minì **  

* Presidente Centro di Competenza Distrettuale  

** IRCAC ï Direttore Generale Istituto Regionale per il Credito alla Cooperazione ï  

  
Abstract: Allôinterno di una crisi che nel corso del 2013 ha visto arretrare la Sicilia in termini più accentuati rispetto al 

resto del Paese, un settore come quello della pesca che già da tempo si trova ad affrontare questioni strutturali proprie 

che riducono pesantemente le proprie capacità di sopravvivenza, i problemi finanziari delle imprese assumono 

proporzioni in molti casi al limite della loro stessa sopravvivenza. 

Esaminare le criticità del rapporto banca imprese come emergono dai dati più recenti diviene in tale contesto una 

questione cruciale, comunque necessaria per affrontare lôesigenza di trovare soluzioni che attraverso una accurata 

politica di sostegno di tale rapporto renda lo strumento creditizio capace di affrontare le emergenze, senza alterare la 

sostenibilità dello stesso nel tempo. 

Nellôaffrontare tale questione, nel capitolo, in una prima sezione verr¨ esaminato lôandamento del rapporto banca 

impresa con riferimento allôintero sistema produttivo regionale nel triennio 2010-2013; successivamente, con la 

collaborazione dei principali intermediari finanziari e dôun gruppo significativo di imprese del settore, verranno 

enucleate le criticità che assumono maggiore evidenza nella gestione del finanziamento delle imprese del settore. In 

una terza sezione verranno sinteticamente prese in esame le principali difficolta che gli attuali strumenti creditizi 

agevolativi incontrano e quindi la loro reale capacità operativa. Infine, si formuleranno, in termini puramente 

orientativi, alcune proposte che vanno nella direzione di rendere meno pesanti le criticità che attraversa il settore. 

   

 

C.VIII. 1. IL RAPPORTO BANCA IM PRESE NELLA REALTÀ 

PRODUTTIVA REGIONALE  
Come si rileva dallôultimo aggiornamento congiunturale sullôeconomia siciliana redatto dalla 

sede regionale della Banca dôItalia (novembre 2013), nel corso del 2013 si è registrato, rispetto al 

recente passato, una accentuazione sia della contrazione del credito erogato da banche e società 

finanziarie alle imprese, sia della domanda stessa di credito da parte di queste ultime.  Mentre la 

flessione della domanda di credito continua a riguardare le richieste di prestiti destinati a finanziare 

gli investimenti, la riduzione dellôofferta di credito, significativamente, si registra, nel corso 

dellôultimo anno, nelle forme tecniche di erogazione relative ad anticipi su fatture e crediti 

autoliquidanti.  

 

Come si evince dalla figura 1, il fenomeno presenta caratteristiche permanenti già a decorrere 

dal 2008. In tale figura vengono tracciati graficamente le risposte fornite dalle principali banche 

operanti nella regione in merito alla domanda e allôofferta di credito. Le informazioni raccolte 

vengono sintetizzate con un indicatore (indice di diffusione ) che riassume le risposte qualitative 

date dalle banche stesse, ponderando tali risposte in base allôammontare dei prestiti erogati alla 

clientela. 

  

I picchi pi½ rilevanti, come si evince dallôandamento dei grafici, riguardano le piccole e medie 

imprese ed assumono proporzioni pi½ accentuate nellôultimo biennio. 
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Fig. 1 

 

 
 

 

 

Appare anche necessario richiamare lôattenzione  su  un altro aspetto certamente non meno 

rilevante in ordine alle difficolt¨ di accesso al credito.  Dalla indagine Banca dôItalia in precedenza 

richiamata, risulta che  il peggioramento nel corso del 2013 si è manifestato non soltanto con la 

contrazione del credito erogato, ma soprattutto con il rincaro dei costi accessori dei finanziamenti 

bancari. 

 

Come dato sintetico rappresentativo della situazione generale in precedenza brevemente 

tratteggiata va sottolineato infine lôaumento della quota di finanziamenti che presentano difficolt¨ di 

rimborso (posizioni incagliate, scadute o ristrutturate), cresciuta al 9,7% nel corso del 2013, rispetto 

al 9% del 2012. Considerando, nel complesso, anche le sofferenze, si perviene ad un totale di crediti 

deteriorati pari al 32,7% dei prestiti complessivi. Al riguardo, come si evince dalla figura n 2, 

lôandamento dal 2008, pur con qualche lieve oscillazione, evidenzia una tendenza marcatamente 

peggiorativa. 
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Fig. 2 

 
 

 

C.VIII.2. IL R APPORTO BANCA IMPRESE NEL SETTORE DELLA PESCA 

E DELLôACQUACOLTURA A CONFRONTO CON QUEL LO PIÙ 

GENERALE RELATIVO A TUTTO  IL SISTEMA PRODUTTIV O 

REGIONALE  
Le condizioni operative interne al settore della pesca e dellôacquacoltura sono certamente 

ancora più critiche rispetto a quelle in precedenza richiamate con riferimento a tutto il sistema 

produttivo regionale. 

 

Dai dati della centrale rischi Banca dôItalia, come emerge dalla tabella n.1 seguente, si rileva 

nellôultimo triennio una dinamica che pone un serio allarme. Dal giugno 2010 al dicembre 2013, i 

ñprestiti viviò, cio¯ operativi, subiscono una flessione di circa un terzo , passando da euro 

72.400.043 a 48.620.622. 

 

 Nello stesso arco di tempo, le sofferenze aumentano di circa il 70%, passando da 15.239.607 a 

25.776.392.  
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Tab. 1 

 
 

 

Attraverso una serie di indicatori finanziari e di redditività, desunti dai bilanci delle imprese del 

settore, ¯ possibile inquadrare il rapporto banca imprese allôinterno delle loro caratteristiche 

operative in modo da distinguere le criticità nascenti da condizioni strutturali delle imprese da 

quelle da ricollegare a strategie proprie della banca che eroga il credito. Al riguardo, avendo ben 

presente la relativa significatività che  i dati di bilancio assumono specialmente nella imprese del 

settore, per conoscere la reale origine delle difficoltà che caratterizzano in concreto il rapporto 

banca impresa è certamente necessario ricorrere  ad altri aspetti relativi alla gestione e alla 

organizzazione specifica della singola impresa. 

 

 Eô appena il caso infatti di rilevare che le condizioni in cui avvengono i rapporti di 

commercializzazione del pescato rendono non soltanto scarsamente attendibili i dati di bilancio, ma 

più in generale rendono difficile la ricognizione degli elementi oggettivi necessari per la 

determinazione del merito di credito, con le conseguenti difficolta del rapporto banca- impresa. 
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Purtuttavia, nessun dubbio può sorgere sulla particolare condizione critica, al limite della 

sostenibilità, che il rapporto banca imprese assume nel settore della pesca. 

 

Confrontando i dati della tabella 1 precedente con quelli della tabella 2 successiva si rileva 

infatti che con riferimento ai ò prestiti vivi ñ in essere a dicembre 2013 per lôintero comparto delle 

imprese regionali  non si riscontra lôenorme flessione rilevata in precedenza per il settore della 

pesca e dellôacquacoltura. Da giugno 2010 a dicembre 2013 la flessione ¯ appena del 10% rispetto 

quella di circa un terzo registratasi nel settore in esame. Analogamente, le sofferenze, pur essendo 

rilevanti, sono di gran lunga inferiori a quelle riscontrate ne settore della pesca. Eô vero che nel 

periodo preso in esame il loro ammontare più che raddoppia, ma rispetto ai prestiti vivi 

rappresentano poco più del 25%, rispetto ad una incidenza di oltre il 50% riscontrabile nel settore 

della pesca. 

 

 

 

Tab. 2 
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C.VIII. 3. I  PROBLEMI CHE IL CRED ITO PUÒ AFFRONTARE  

Certamente bisogna rifuggire dalla logica che un accrescimento dellôofferta di credito ordinario 

o agevolato possa da sola costituire uno strumento valido per superare tutte le gravi difficoltà del 

settore. Queste sono notoriamente legate alle condizioni operative in cui si trovano da tempo le 

imprese  a motivo della anomala condizione concorrenziale in cui esse operano con riferimento alle 

altre imprese extraeuropee a causa dei vincoli che queste non sono tenute a rispettare,  della vetustà 

delle imbarcazioni, dellôalto costo dellôenergia e pi½ in generale di una dinamica reddituale sempre 

più pesantemente negativa. 

 

In parallelo con un andamento crescente dei costi operativi che gravano sulle imprese del 

settore (non riscontrabile, quanto meno in egual misura, nella concorrenza) , si verifica una  

diminuzione dei ricavi dovuti  agli effetti di una sempre più rigorosa politica di sostenibilità 

ambientale europea che, se pur basata una sua giustificabilità oggettiva,  non potendo agire anche 

nei confronti  degli altri paesi, mediterranei e non, extraeuropei, risulta non soltanto oggettivamente 

poco efficace, ma pone gli operatori regionali in condizioni di inferiorità dal lato della produzione e 

quindi dei ricavi. 

 

Pur in presenza di queste condizioni, il credito può assumere, se opportunamente sorretto da 

una politica di sostegno regionale, nazionale e soprattutto europeo allôinterno delle politiche 

supportate del FEAMP, una valenza vitale e strategica. 

 Vitale in quanto può consentire alle imprese del settore, che si trovano a subire una stretta 

creditizia che li pone in una situazione al limite della sopravvivenza, di evitare che vengano 

annientate risorse e forme di occupazione salvabili in unôottica di medio periodo.     

In pratica si tratta di sopperire, attraverso interventi dedicati, quella quota di offerta di credito 

venuta a mancare in seguito a restrizioni attribuibili a strategie proprie dellôintermediazione 

finanziaria   

 

A questa valenza vitale si affianca quella strategica, consistente nel porre le aziende operanti 

nel settore di disporre di risorse finanziarie aggiuntive rispetto alle proprie per affrontare i seguenti 

ordini di problemi strutturali: 

 

Il risparmio energetico, attraverso lôammodernamento dei motori e pi½ in generale delle 

strutture a bordo; 

Il miglioramento della sicurezza e della tutela della salute a bordo; 

La introduzione di innovazioni di processo, ivi compresa la tutela ed il riconoscimento della  

qualità della produzione; 

La realizzazione di reti dôimpresa volte, in base alla recente normativa europea, a realizzare 

programmi di sviluppo comuni.  

 

Ovviamente, lôintervento volto ad assicurare la prosecuzione della vitalità delle aziende e quello 

strategico volto ad accrescere la redditività e la competitività internazionale se in generale sono 

strettamente interdipendenti, lo sono ancor più per le imprese del settore, più delle altre esposte ad 

una concorrenza internazionale partendo da condizioni operative interne ed esterne dôazienda 

certamente non favorevoli a chi opera in Sicilia. 

  



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

136 

 

 

C.VIII. 4. PRECEDENTI INTERVENTI NEL SETTOR E DELLA PESCA 
La legge regionale 13 marzo 1975 n. 5 e successive modifiche e integrazioni tra le quali 

principalmente quelle introdotte dalla L.R. n.1/80 e dalla L.R. n.26/87 ed il Decreto attuativo del 13 

aprile 1988 prevedevano agevolazioni per il potenziamento della pesca in Sicilia. 

I soggetti beneficiari erano i pescatori e gli armatori singoli o associati, le società costituite tra 

pescatori e/o armatori, nonché le cooperative di pescatori e loro consorzi. 

 

 Le agevolazioni previste riguardavano come destinazione: 

a) la costruzione di motobarche o motopescherecci non armati né armabili a strascico, aventi 

lunghezza non superiore a 9 metri fra le perpendicolari, senza obbligo di preventiva demolizione; 

b) la costruzione di motopesca, anche a strascico, di lunghezza superiore a 12 metri previa 

demolizione di motopesca a strascico per un equivalente tonnellaggio di stazza lorda; 

c) la trasformazione, la riparazione, la manutenzione, il rimessaggio ed il miglioramento di 

scafi da pesca già esistenti e la sostituzione di apparati motore su scafi da pesca in esercizio, 

indipendentemente dal tonnellaggio, purché costruiti da non più di 30 anni; 

d) interventi per acquisto di attrezzi di bordo (acquisto reti, attrezzature) 

 

Per le iniziative poste in essere da cooperative di pescatori e loro consorzi erano previsti per i 

punti a), b) e c) (art.3 della L.R. 26/86) contributi in conto capitale fino al 55 per cento e 

finanziamenti agevolati in misura non superiore al 10 per cento della spesa ammissibile. Per il punto 

d) erano previsti (art.4 della L.R. 26/86) contributi in conto capitale fino al 40 per cento e 

finanziamenti agevolati in misura non superiore al 25 per cento della spesa ammissibile. 

 

Sono stati concessi dallôIRCAC n. 22 finanziamenti a societ¨ cooperative per un importo 

complessivo di euro 4.853.258,04, di cui n. 11 finanziamenti estinti e n.11 finanziamenti passati a 

status ñsofferenzaò. 

Sono stati, inoltre, concessi dallo stesso istituto n. 2 contributi a fondo perduto per un importo 

complessivo di euro 1.123.086,76 alla Cooperativa ANTARES di Mazara del Vallo ed alla 

Cooperativa SARDOPESCA di Mazara del Vallo.  

  

C.VIII. 5. ATTUALI INTERVENT I NEL SETTORE DELLA PESCA A 

FAVORE DELLA COOPERA ZIONE  
Interventi vigenti in favore delle cooperative ai sensi dellôarticolo 27 della L.R. n.25/2011 sono: 

- Credito di esercizio per un importo massimo di 250.000,00 euro, durata 24 mesi, tasso di  

 interesse 0,50 per cento; 

 

- Credito a medio termine per la capitalizzazione societaria per un importo massimo di          

 650.000,00 euro, e per una durata massima di 8 anni, tasso di interesse 0,50 per cento; 

 

- Contributo interessi su finanziamenti bancari a breve termine per un importo massimo di    

  30.000,00 euro; 

 

- Contributi interessi su operazioni di leasing per un importo massimo di 30.000,00 euro; 
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Dotazione finanziaria 500 mila euro, non ancora accreditata dalla Regione. LôIRCAC sta 

anticipando le risorse. Già impegnati circa 253.000,00 euro per n.3 crediti di esercizio e n. 3 

finanziamenti per capitalizzazione. 

Le  superiori agevolazioni possono essere concesse anche alle imprese non costituite sotto 

forma di società cooperativa, ai sensi delle modifiche introdotte dalla finanziaria regionale 2012. 

LôIRCAC ¯ in attesa dellôapprovazione della delibera di modifica del Regolamento degli aiuti 

alle imprese da parte della Giunta regionale. 

 

Inoltre, vanno richiamati, in questa sede, i seguenti ulteriori interventi: 

ü Intervento ai sensi dellôarticolo 31 della L.R. n.25/2011, come modificato dallôarticolo 11, 

comma 75 della L.R. n. 26/2012 

- Per le nuove cooperative costituite da non oltre un anno. 

Credito a medio termine per la capitalizzazione societaria per un importo massimo di 10.000,00 

euro per ogni impresa aggregata, per una durata massima di 8 anni, tasso di interesse 0,50 per cento 

ü Intervento ai sensi dellôarticolo 7 della L.R. n.25/2011, come modificato dallôarticolo 11, 

comma 73 e 74 della L.R. n. 26/2012 

- Contributi interessi su finanziamenti bancari per il ripianamento di esposizioni nei confronti 

degli enti previdenziali, in essere alla data del 31/12/2010, per una durata di 8 anni. 

Per le cooperative ¯ competente lôIRCAC. 

Dotazione finanziaria complessiva 500 mila euro, per le cooperative e le altre imprese. 

LôIRCAC ¯ in attesa del decreto attuativo dellôAssessore per le risorse agricole e alimentari. 

 

C.VIII.6.  GLI STRUMENTI OPERAT IVI. GLI INTERVENTI SPECIFICI 

PREVISTI DALLA LEGGE  REGIONALE 24 NOVEMBR E 2011, N.25. IL 

CONTRATTO DI RETE DôIMPRESE IN ATTUAZION E DELLO SMALL 

BUSINESS ACT EUROPEO 
Per far fronte alle esigenze in precedenza indicate, invero, non è necessario alcun intervento 

legislativo in aggiunta alla normativa tuttora vigente 

La legge regionale 25 del 2011, prevede quanto di più ampio possa immaginarsi in tema di 

agevolazioni creditizie a favore del settore.  

Lôart. 3, comma 5, prevede la concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per il 

consolidamento delle passività onerose, nonché contributi in conto capitale alle imprese costituite in 

forma societaria. Lo stanziamento previsto di i milione di euro dovrà essere ripartito tra le due 

forme di intervento con decreto assessoriale. Al riguardo oltre a tale provvedimento, è necessaria la 

verifica della copertura per la quale la legge 25 fa riferimento ai trasferimenti dello Stato per gli 

anni 2002 al 2010 ai sensi della legge23 dicembre 1999, n.499. 

Lôart. 5, comma 5 ter, della l.r. citata, prevede: 

a) un finanziamento a tasso agevolato come credito dôesercizio fino a 30.000 euro; 

b) un finanziamento a tasso agevolato per anticipi su fatture fino ad un massimo di 150,000 

euro, con durata fino a 180 giorni; 

c) un contributo in conto interessi per il ripianamento delle esposizioni debitorie con importo 

compreso tra 15.000 e 100.000 euro; 

d) un finanziamento a tasso agevolato fino ad un massimo di 100.000 euro della durata massima 

di 24 mesi per supportare il volume dôaffari dellôimpresa; 

e) un finanziamento a tasso agevolato per gli interventi in materia di tutela della salute e della 

sicurezza dei luoghi di lavoro, fino ad un massimo di 100.000 euro. 
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Le agevolazioni precedenti dovrebbero essere coperti con la dotazione del Fondo unico a 

gestione separata costituito presso la CRIAS ai sensi dellôart. 64 della l.r. 7 marzo 1997, n.6, da 

ripartire in sede di riprogrammazione delle risorse tra settore agricolo e della pesca, con decreto 

dellôassessore alle risorse agricole e alimentari. 

In ogni caso, lôammontare delle agevolazioni va inquadrata nellôambito dei limiti  e nel rispetto 

della normativa europea per gli ò aiuti minoriò. 

Lôart. 7, comma 3 della l.r. in esame prevede un contributo in conto interessi su finanziamenti 

per il consolidamento delle esposizioni nei confronti degli enti previdenziali in essere alla data del 

31 dicembre 2010. La copertura fa riferimento alla medesima normativa richiamata allôart. 3 in 

precedenza citato e limita  a 500.000 euro le risorse relative alle imprese della pesca e della filiera 

ittica. 

Lôart. 13, sempre della l.r. in esame prevede in particolare per il comparto della pescicoltura 

una stanziamento di 500.000 euro volto alla riduzione dei costi di esercizio,  non meglio definiti; ma 

comunque sempre nei limiti del ñ de minimisò, per lôipotesi che sia dichiarato con delibera di 

Giunta lo stato di crisi. In merito si rimanda ad altro capitolo del rapporto. 

Lôart. 15  della legge in esame , prevede inoltre la costituzione di un fondo regionale di garanzia 

da affidare ad una banca o ad un intermediario finanziario con procedura di evidenza pubblica, 

destinandovi uno stanziamento di 2.775.000 euro da finanziare con le disponibilità al 31 dicembre 

2010 dellôart. 4, comma 1, della l.r. 22 dicembre 2005, n. 19. 

La fruibilità di tale fondo non è però, in base a tale norma, estendibile anche al settore della 

pesca e dellôacquacoltura. 

Lôart. 24 della legge in esame, merita un particolare richiamo. Esso prevede che i distretti 

produttivi dellaé pescaò, istituiti ai sensi della vigente normativa regionale, possono rientrare tra i 

beneficiari degli interventi dei programmi comunitari qualora specificamente individuati. Pur non 

avendo una stretta attinenza con il credito, la norma si presta ad una attenta considerazione nella 

impostazione della strategia regionale della nuova politica per il settore. Un raccordo, peraltro, può 

già direttamente pensarsi in merito alla gestione degli interventi legati alla gestione delle reti di 

imprese. 

 

Nel complesso, lôimpianto della richiamata legge 25,  richiede , includendovi anche la parte  

riguardante il settore agricolo che ne è il principale beneficiario ,un insieme di risorse finanziarie 

dellôordine di 20 milioni di euro, certamente non disponibili nellôattuale situazione finanziaria della 

Regione. Dovendosi pensare ad un ben più limitato intervento, si impone un criterio selettivo basato 

su una valutazione delle priorità che, data la situazione del settore della pesca in precedenza 

descritta, può basarsi sulle seguenti direttive: 

1) Il credito a breve da accordare in forma agevolata va limitato alla riduzione degli 

affidamenti relativi allôanno 2013. Dai dati della tabella 1 relativi ai ñprestiti viviò si pu¸ desumere 

pur in questa forma ridotta, la consistenza di liquidità da far affluire alle imprese (circa 4 mil. di 

euro), potrebbe comportare un onere non compatibile con le attuali disponibilità di risorse 

Regionali. Partendo da questa base si potrebbe stimare un onere per abbattimento di interesse da 

300.000 a 400.000 euro lôanno. Si potrebbe affrontare il problema articolando lôintervento in due 

modalit¨: a) prestare garanzie nella misura del 50% del credito da erogare ( si veda lôart. 15 della 

legge 25) , concordando con le banche erogatrici una riduzione del 50% dei tassi finora praticati; b) 

concedendo attraverso IRFIS e CRIAS finanziamenti a breve per il rimanente 50%. 

2) Riconoscere le agevolazioni previste dallôart. 7 della legge 25 ( esposizioni nei confronti 

degli enti previdenziali). La data di riferimento potrebbe essere il 2013; ma si ritiene debba 

dimezzarsi il contributo per il mutuo da stipulare.  
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Per quanto concerne quella parte di agevolazioni creditizie che rientrano nel supporto di 

carattere ñstrategicoò (si vedano le quattro indicazioni del paragrafo precedente) si ritiene che possa 

farsi ricorso agli interventi del FEAMP. Potrebbero includere in questa sezione le agevolazioni 

previste dalla legge 25 come contributo allôaumento del capitale sociale( si veda lôart. 3 della legge 

25, comma 1°), nonché le agevolazioni finanziarie previste dalla normativa nazionale ( ed europea) 

per le reti di impresa. 

 

In particolare volendo orientarsi allôinterno di strumenti di intervento ancora non ampiamente 

conosciuti, sembra opportuno richiamare lôart. 6 bis della legge n. 133/2008 che introduce 

nellôordinamento italiano il concetto di rete dôimprese (ovviamente da tempo conosciuto in 

letteratura )  e lôart. 3, comma 4 del D.L. 10 febbraio 2009,n.5, convertito con modifiche nella L. 9 

aprile 2009, n.33, nel quale si introduce il contratto di rete dôimprese, previsto in sede europea nello 

Small Business Act, lo strumento fondamentale della politica europea attraverso il quale vengono 

ordinate gli interventi  per lo sviluppo delle PMI con provvedimenti di natura amministrativo, 

fiscale, finanziario- creditizio e per la ricerca e lo sviluppo. 

 

La normativa citata, anche nella parte che riguarda gli aspetti finanziari, fa riferimento ai 

distretti produttivi. Il contratto di rete dôimpresa riveste tuttavia un contenuto specifico, ha un sua 

strutturazione patrimoniale destinata a progetti specifici di sviluppo aziendale, assoggettata a 

specifica asseverazione, successivi controlli dellôagenzia delle entrate, ecc. 

Le questioni da affrontare richiedono un particolare approfondimento. I distretti produttivi, se 

opportunamente supportati dalle competenze specifiche necessarie, possono costituire gli organismi 

naturali per la promozione di uno strumento che se attivato può fruire di agevolazioni che lôunione 

europea considera non rientrare negli aiuti di stato.  

 

C.VIII.7.  LôATTIVAZIONE DI UNA ñTASK FORCEñ PER SUPPORTARE 

LE IMPRESE NEI RAPPORTI CON LôINTERMEDIAZIONE BANCARIA E 

PIÙ IN GENERALE PER LA GESTIONE DEGLI ST RUMENTI FINANZIARI  
Una delle questioni strutturali che condiziona in generale lôoperativit¨ delle imprese regionali, 

specialmente quelle di piccola dimensione, consiste nella difficoltà di affrontare la competizione di 

mercato con lôausilio delle competenze oggi sempre pi½ necessarie in ordine alle funzioni connesse 

alla commercializzazione, al marketing, alla logistica, alle innovazioni di processo d, di prodotto 

ecc. alla finanza dôimpresa, ecc. La carenza di tali competenze, normalmente svolte da strutture 

interne nella grande e media impresa, in quelle di piccola dimensione o in quelle che si trovano in 

condizioni di marginalità di mercato come nel settore della pesca, non può trovare alcuna risposta 

con il ricorso a strutture esterne, non essendo il loro conto economico in condizione di sopportarne 

il relativo onere. 

 

La dotazione dei distretti produttivi regionali di propri centri di competenza sarebbe la 

soluzione naturale di tale problema ed, oltretutto, in una realtà imprenditoriale peculiare come 

quella regionale, tale strumento potrebbe essere idoneo a creare quella realtà di cooperazione, di 

fiducia e di competizione innovativa che crea le vera identità del distretto. 

 

Rientrando pi½ in particolare sui problemi collegati alla gestione dellôattivit¨ finanziaria delle 

imprese e pi½ in particolare a quelli sempre pi½ difficili del rapporto con lôintermediazione 

finanziaria, in sede regionale, senza bisogno di ricorrere a nuove strutture, potrebbe essere utile per 

aiutare le imprese del settore, attivare una ñtask forceò formata da personale interno delle due 

istituzione regionali operanti nel settore creditizio quali lôIRFIS e lôIRCAC, con il compito di 
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supportare  le imprese stesse con una consulenza ad hoc,  gestita ponendo a disposizione delle 

stesse le competenze necessarie in rapporto agli indicatori emergenti dallôanalisi delle condizioni 

operative del particolare assetto finanziario.    

 

Lôorganizzazione di tale supporto, da realizzare nella forma di appositi sportelli territoriali, 

richiede, ovviamente, ulteriori riflessioni sulle quali non appare opportuno soffermarsi in questa 

sede. 

 

Al riguardo, tuttavia, si ritiene fin dôora che il modello da seguire  nel medio termine consiste 

nel realizzare  un supporto finanziario simile a quello recentemente posto in essere, sulla base di 

una specifica legislazione nazionale in materia per le imprese agricole, dallôISMEA  consistente 

nellôattivazione dei seguenti strumenti finanziari: 

 

- garanzie per lôaccesso al credito, 

- attribuzione di ratig aziendali, 

- supporto per le scelte delle forme assicurative più idonee. 
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CAPITOLO  IX  - SPUNTI DI RIFLESSIONE SULLôEMANANDO 

REGOLAMENTO CHE ISTITUISCE IL FONDO EUROPEO P ER 

GLI AFFARI MARITTIMI E LA PESCA, 2014 -2020 
 

Nicola Romana - Lina Miccichè 

Dipartimento di Diritto dell'Economia, dei Trasporti e dell'Ambiente ï Università di Palermo 
 

Abstract: Il regolamento che istituisce il Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca, la cui procedura 

legislativa non ha ancora concluso il proprio iter, costituisce, notoriamente, lo strumento finanziario finalizzato alla 

realizzazione di una molteplicità di obiettivi, tra cui si distingue la promozione dellôattuazione della Politica Comune 

della Pesca.  

Prescindendo da un confronto sistematico tra il nuovo Fondo ed il precedente (FEP) , lo scopo di questo contributo è 

quello di offrire alcuni spunti di riflessione che si concentrano, da un lato, sulla  ñspiccataò vocazione ambientale del 

FEAMP e, dallôaltro, sullôavvertita esigenza a livello comunitario di garantire un maggiore coordinamento fra tutti i 

fondi strutturali e finanziari (cc.dd. Fondi SIE), per realizzare un miglioramento della governance ed il conseguente 

utilizzo più razionale delle risorse. 

Oggetto di disamina sarà, pertanto, anche il  Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 17 dicembre 2013 recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 

sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e 

la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 

coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 

Consiglio, nonché il Regolamento delegato (UE) n. 240/2014 della Commissione del 7 gennaio 2014 recante un codice 

europeo di condotta sul partenariato nellôambito dei fondi strutturali e d'investimento europei.. 

 

C.IX.1. LA SOSTENIBILITÀ AMB IENTALE: PRIORITÀ AS SOLUTA 

VERSO CUI ORIENTARE LE MISURE DEL FEAMP  
Il Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca, c.d. FEAMP, costituir¨, comô¯ noto, lo 

strumento finanziario attraverso il quale la riformulata Politica Comune della Pesca, entrata in 

vigore il 1° gennaio 2014, dovrà realizzare le proprie finalità. La proposta di regolamento, infatti, 

allôart. 5, punto (b), individua tra gli obiettivi generali
17

 é promuovere l'attuazione della PCP, 

indicando allôart. 6 (priorit¨ dellôUnione) le priorit¨ specifiche tese a garantire una fattiva 

partecipazione del Fondo alla strategia Europa 2020
18

,  

 

                                                 
17

 art. 5. Il FEAMP contribuisce ai seguenti obiettivi : 

(a) promuovere competitiva, sostenibile per l'ambiente , pesca e acquacoltura economicamente sostenibili e socialmente 

responsabili; 

(b) promuovere l'attuazione della PCP ; 

(c) la promozione di uno sviluppo territoriale equilibrato e inclusivo della pesca e zone di acquacoltura ; 

(d) favorire lo sviluppo e l'attuazione della politica marittima integrata dell'Unione in modo complementare alla politica 

di coesione e della politica comune della pesca ; 

Tali obiettivi sono perseguiti senza aumentare la capacità di pesca. 
18

 In particolare vengono individuati gli obiettivi specifici in tema di:  

promozione, uso efficiente delle risorse per una pesca ed unôacquacoltura innovativa, competitiva e basata sulla 

conoscenza ambientalmente sostenibile;  

promozione dell'attuazione della PCP; 

aumento dell'occupazione e della coesione territoriale; 

promozione della commercializzazione, della trasformazione e  

attuazione della politica marittima integrata. 


























































